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DIALOGO :aV; 

* • » 

’ Del dtitto>anii^iustìmaneOéV ' ' 

V ' • , • X 

■ r . 3 .i ■ f 

I ‘I A^ y. ‘M i\\u\ 

' • . 1 • 1 si; ■ ’ il- 

( y dono i- funerali ed esequie gli ultimi dorem 
che si 'pi'estano a chi sen muore;; sono quelle 
cerimonie con cui è ruomo trasportato al sepol»- 
ero.. È I r.ultima. scena che gli' spetta :^in. que^ 
teatro ,del mondo; è. la. • pompa della yauità e 
della miseria . umana I Chi percome < la , Tolumir 
nosa opera delle , cerimonie funebri ■ di tutte le 
nazioni del mondo del < signor MAajsT^ prete. delr 
l’Oratorio , soggetto che LuaAMO trovò degno cSblla 
sua. brillante penna , rimane sorpreso èstupeiatto 
delle follie degli uomini in proposito de’ funerali. 

Or> comecchò il. nostro sistema è. quello idi do- 
verne trattare- per. quanto, le leggiine dispongono, 
così son di avviso, togliere, alla materia, quella sua 
vastità di) tempi e di luoghi, e dividerla quindi 
in tre -.parti.. Nella, prima la considereremo : nel 
rapporto delle leggi antiche o antigiustinianee; e 
questo sarà il soggetto del nostro attuai tratteni- 
.mento. Ne’due posteriori trattenimenti’ la conside- 
rerema sotto il rapporto delle leggi di GiustàUch 
no -, e sotto quello . delle, nostre leggi mouicipali. 
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Ma perchè ta materia* de’ funerali degli anti- 
chi romani, delle di cui leggi e letteratura non 
cessiamo d’es$sre tuttaTia zelanti e studiosi , sa- 
rebbe ancora oltre misura pel nostro attuale trat- 
tenimento per la ragione , i come avverte Cice- 
Roim — che jam caeiera in XII TabuUs trans- 
lata de Solonis fere Ugibus , così appigliamoci 
al partito di prender a nostra guida quel tanto 
maestrOh Lasciando adunque - da i banda quanto 
troravasi di antiquato fin da’ tempi di Cic&r 
ao*E , versi il nostro attuai trattenimento a tes- 
sere un cenno d^i antichi funerali romani nel 
moda come risultano dalie di loro leggi , .e da- 
gli corittori cbc' le 'hanno illustrate. 

' ' Consisteva la 'somma deUe cose nella concla- 
mazione i nella coUoeaàrme e nella elasUone del 
de&sto. Kon v’era funerale*senza questi riti che 
'ritenevaBsi per come principali, e di essenza , 
Heli^ua suni in more , come dice CicEROifE , e 
proprie ' ^ funerali indìttivi. Peretaro quindi 
partitamente sì fiitti riti , ma nel modo come ho 
annunciato , iaTÌandovi , laddove desiderale 
dettagli 'maggiori , e dettagli ccmditi dì squisita 
eiudiziane , alla celebre opera del Kirckhanh de 
funeribus ronumorum.- ’ ' 

- B. 

■-'Sia qualunque l’ordine e la disposizione del 
vostro cenno, eccoci dì^sti a sentire quali cra- 
-uo le esequie degli antichi' romam. 
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c. 

Il 'modo come T avete ideato mi seml»ra per 
verità molto proprio ed' opportuno. 

' . • A. 

I. Conclcmum&ne. Appena morta una per-* 
sona il conjuge superstite, ed in sua mancanza 
il più prossimo parente , dava al defunto' Talti'* 
mo bacio ccrnie per riceverne V anima , e chiù-* 
devagli gli occhi e la bocca , onde sembrando 
di dormire- non facesse orrore. i . > 

, V i. ' B, < * ■ , ■ ' ) 

- Ora* comprendo perche Torabra del re -de’ re y 
Agamennone, nel rivedere all’Orco Ulisse, non ebbe 
altra premura die di raccontargli i trattamenti 
fattigli da (jaella buona sua donna Clitenitestra ! 

' • - • . • ^ - 
La dolente ia tentiì voce pietosa - • 

Della figlia di Priamo , di Cassandra , , 

Cui Clitennestra nCuccidea da presso , 

La moglie iniqua ; ed io , giacendo a terra , 

Con moribonda man cercava il brando : 

“ • Ma la sfrontata ti rivolse altrove , ' 

Nè gli occhi a me, che ffià scendea tra t Ombre \ • 
Chiudere , nè compor degnò le labbra. 

No,,fHh rea peste , più erudel non dossi . i . 
Di donna , che sì atroci opre commetta , 

Come questa infedel, che il danno atremo 
Ihtmò , cm s'era valgine congiunta (i). 

• 

(i) Odissea, traduzione del Pindbmontb , lib. XT, 
V. 535 e seguenti. ' 
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C. 

£b ’ frammischia per ovunque i tuoi poetH 

■ ' ’A. > 

Era quindi il defunto chiamato più volte a 
nome "ad alta voce^ onde assicurarsi •< se fosse 
egH veramente morto o caduto in letargia. Che 
anzi bene spesso ' sonavansi delle trombette , èd 
altri j acuti e stridenti strumenti ; la qual cosa 
propriamente dicevasi coneUmaùone. Di poi ri- 
correvasi a’ Lìbitinar} per procecfere- a’ funerali 
con maggiore o minore spesa , secondocchè il 
defunto aveva ordinato , o i suoi eredi e parenti 
volevano. Erano questi libitinàrj persone ' che 
vendevano' è fornivano quanto occorreva- per le 
Cerimonie de’, funerali ; ed avevano tal i nome 
pel motivo d’ esistere i di loro magazzini nel 
tempio di Venere Lìbìtina^ ove conservavansi 
i registri di coloro che morivano. 

3. Collocazione. Così composto il cadavere 
veniva lavato , unto con unguenti più o meno 
prezicmi ,-onde Virgilio dice di Misseno 

Pdrs calidos latices ) et ahena undantia Jlammk 

Expediunt ^ corpustfue lavant fringetUis ^ et ungunt(^i). 

< 

Veniva il cadavere talora puraache imbalsamato^ 
nel qual mestiere si era all’ eccellenza àmmae- 

(i) P^iRG. Aencid. lib. FI, v. t8 et tg. - - ^ ‘ 
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stì-aU una' classe di pertone ,• che chiamaTansi 
pollinctores'.^ e più degli antichi Eguj. Dicesi 
d’ essersi trovati in alcune tombe dissotterrale 
in Roma de’ cadaveri così ben conservati , che 
sembravano piuttosto persone dormienti che mor- 
te ; ed essere \ 0 ,ncora dopo tanti secoli sfensibile 
l’odore che dalle dette tombe sortiva. 

Imposta quindi al cadavere una corona , ve- 
niva da’ proprj figli o dagli eredi condotto nel 
vestibolo .della casa , e situato sopra un letto di 
parata accosto la porta d’ ingresso ; il che pro- 
priamente' dicevasi Collocutio. Ecco come Sve- 
TONio. racconta quella del cadavere di Augusto. 
Corpus Decuriones municipiorum et coloniarum 
a Nola Boviltas ' usque deportanmt r noctibus 
propter anni tempus^ /- cum interdiu in basilica 
cuiusque. oppidi , vel in aedium sacrarum maxi-’ 
ma reponereiur..(1). A BovilUs equester ordo jm-- 
scepit], urbiq'ue muditi atque in vestUtuio domus 
colloeavitì{i)’ 

- A questo, rito appunto così allude lo > stessa 
■Virgilio . u . , ^ 

. . . ' . . recipilque ‘ad limìna gressum 

Corpus ubi exahimi positum Pallantìs Acoeiet 
Servabat senior (a). ' 

# •' ' • 

(*) I Vulgati leggono in aede sacrarum maxima. 

(1) SrET. in Aug. Cip. C.‘ ad usum Delphini , Bai- 
laui «787. 

(2) p^iRG. Aen. Lib, JT/, v. sg ad 3 /. 
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L» Caccia ed i. piedi ertato situai' verso dei 
pubblico , forse per significare ^ dice Giusto 
L ipsio , Tultima sua partenza. Onde cosi ele^fi* 
temente Pemk) ì > ^ < 

. . . . kuulemque heatuius àba 

Composìtus ledo, crassisque bUatus amomii 

In portai» rìgidos catces extendit, ' ' 

Ad entrambi questi riti detta collocazione cosi 
allude Sebeca — Quis est , inquam , 'iste de- 
crepitus , et merito ad ostium admotus ? Foras 
enim spectat. linde istum naetus es ? Quid te 
delectavit edienum mortuum iollere ? At ide 
Non cognoscis me ? Ego sum FeUcio , ad sokbas 
sigUlariiia adferre ; Ego Pbilositi vdlici Jilius * 
deliàolum Umm^ Ferfeete ittquam, d^rat iste ve- 
tuluss edam delieiolum meum faetusesi. Prorsus 
potest fieri i dentes itti eum maxime cadurU (i)« 

Giusto Lipsio , dopo aver emendata la lezione 
di questo luogo di Seneca , che esso chiama ar> 
goto, come Vho di sopra trascritto , soggiun^ — 
Et cujus senteniia, qtUsnegei, quin diserte- ad 
hunc ritum ? Nam eòi , iìlum senem merito ad 
ostium admotum^ Quare? Quia ludere ei visum, 
et in ojficium kominis: Ostiarius enim erat: et 
in senium. Quasi jajn in extrema tegula starei 
semimortuus , et ideo jure ad januam collocan- 

(i) Senecj , Episu XII. , . . . 
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dus. Àit edam , foras Uhm spectare. Quid, rdsi 
aUudens ad Uhm corporìs mortiti situm foras 
et in pubUcum obversi (i)? . .* > ' 

Al cadavere così collocato imponevasi tma tòga 
in Italia , o un pallio in Grecia : Onde cosi Apo- 
MJO Nam ilUc quoque videret honUnem prae- 
sidere , hominem depugnare ; togam quoque pa~ 
rari , ei, voto » et funeri. Item paUio eadavera 
operili et philosophos tumciri (a). 

Onde ancora Giovemale : 

Pars magna Italiae est si verum admittimusy in qua 

Nemo to^am sumit , lu» mortuus (3"). 

La qoal toga era bianca pel volgo de’ citta-» 
dini , e dicevasi volgare ; di pórpora p^ magi-? 
strati e sacerdoti ^ e dicevasi pretesta : On<te 
X<ivio — Purptara viri utemur : praetextaii in 
magistraiibus , in sacerdotiis. Nec id Ut vivi 
solum habeamus insigne , sed etiam , ul cum 
eo,crememur mortai (4)- 

» ’ .i 

3. Elazione. Il cadavere era poscia trasportato 
al sepolcro in una lettiga , così detta da letto per 
giacervi , a differensa della sella ch’era per se- 

(1) JvsTi Lipsii Elect, Lib. I , cap, VI ■, tom. I j 
oper. omn. Vesaliae ^ i6j5. 

( 2 ) Apvl. Florid. Lib. I. 

(3) JurEN. Sat. IH- 

(4) Lir. lib. XXXIV, et Polis, lib. 6. 
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dervi: e questo trasporto, diceyasi pnq^rìàmeQte 
elatio^ come quello da un sepolcra ali’ altro, 
dicevasi translcUio (i). , • • ‘ v 

Siccome le XII tavole vietavano cke ad ' un 
defunto fossero fatti più; funerali , meno a qu^ 
lo ‘che moriva fuori patria , cosi proibivano del 
pari > che 1’ elazione si facesse con più letti o }^•>^ 
tighe — Ut uni phira funera. ne faciUt^f jieve 
plures lectos stemito (x). ' > 

Che le lettighe come erano d*aso pe’vivi , Tera-' 
no pure pe’morti , risulta da Dionisio , il quale 
attesta d'essere stato il cadavere della celebre Du- 
crezia trasportato in lettiga (3). Cornelio Nipote 
lo stesso assicura di Àttico — ^ Elatus est in iecti- 
eukt , ut'ipse pmeseripserat , sine uilApompa fu^ 
neris (4)* E Tacito — S intuì. forebatur lecticula 
parvulus Jilius , velai in fienebrem- pompam (S). 

La lettiga de’ ricchi era portata da sei 'o otto- 
uomini , e dicevasi percm, esafora o ettafona ; 
quella del mezzano ceto da quattro uomini-, e 
^cevasi sandapila ■ — Onde Marziale ; 

Laxifir bexaphorìs tua sii lectica Ucebat 
Dum tamen haec tua sit , Zoite , Sandapila. 

(i) JvLit Pmjli I Seni. tit. XXI^ §. I. 

(a) TAt>. X, apud J. V. Gbjx. de Orig. Jw. lib. Jl 
in fin, tom. /, pag. 2t8 , Nc^, ij56. 

(3) Diónis. Lib. IV. 

(4) Xsp. In vita Àttici. ' ‘ • ' ■ * 

(5) Tjc. Ili Htuer. , i - : • 
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'T Ed altroTe lo stesso poeta: 

QuaUior inscripti porltAcmt vSe cadaver (i)v < 

t 

I Ne’ tempi posteriori , miglioratasene di molto 
la forma , e nobilitata y lasciando 1’ antico suo 
lugubre ufficio la f «fifa ' divenne la pompa de’ 
vivi ; 'la , quindi rimase sola all’uso del 

trasporto de’ morti. Dilettano non poco le erudi- 
zioni raccolte dal lapsio sull’origine , progresso , e 
forma della lettiga' e della sella; ma esse, 'come 
vedete, non f sono punto pertinenti al nostro sog- 
getto ( 3 ). i , . 

Accompagnavano il cadavere i parenti e- gU 
anùci. V’ intervmùva ancora il popolo , laddove 
il defunto avesse reso notabili servizj alla patria.. 
Se il defunto era stato condottiero d’ armate , 
v’ intervenivano pure i soldati ed i littori colle 
armi e fasci capovolti. 

• L’ordine (del corteggio disposto e vigilato 
da’maestri di cerimonie, ecco qual era nell’ese- 
-quie de’ privati. Precedeva a tutti una banda 
di suonatori di trombette e di flauti , che ese- 
guivano pezzi analoghi alla circostanza. Quindi 
seguiva un numero più o meno esteso di gente 
con torce accese. 'Indi veniva la lettiga, nel di 

(1) Mjkt. L{b. Il et VI. 

(^») Ldtiy Ei.ect% Ub. Jf cap. XIX^ 
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cui davanti vederansi situati tut^i distintivi e 
le onorificenze di cui era stato insignito il de- 
funto. Accosto' la lettiga marciava nu ardiimimo 
che controfaceva tutte le più marcate maniere 
del defunto. Venivano poi gK affrancati con un 
berretto in mano che era il segno della libertà 
concessagli dal defunto. Poi i figli e le figlie ; 
gli uni con un velo sulla testa , le altre vestite 
bianche con capelli scarmigliati e piedi nudi. Indi 
t parenti e gli amici vestiti in xiero, atraii (i). 

Chiudevano questo corteggio le piagnone o 
prefiche ; queDe donne cioè che professavano il 
mestiere di piangere e di straziarsi pe* morti 
altrui. V’ha a di loto' rìgiiardo una disposizione 
nelle XII Tavole la qnale dimostra , che con zelo 
e di buona fede adempivano esse il di loro me- 
stiere — Malieres gena» rm radunto , neve les~ 
suM Jkmeris ergo habento. Qui la voce radere^ 
dice Pesto , significa ' dihmiam il volto coll’ un- 
ghie; QumTn.uuo nelle sue declamazioni fit men- 
zione di una piagncma che , ritirandosi da una 
simile cerìmoaia , mostrava le sue braccia tutte 
insanguinate , il volto lacero e daziato , e le 
mammelle illividite. 

Il lessimi juneris è spiegato così da Cicerone — 
Lucius Aelius , lessum quasi lugubrem ejulatio- 
nem ut vox ipsa signficat ; quod eo magis ju- 

(i) KiRckussit , neir Opera citata. 
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dico verutn esse , quia lex Solonis id ipsum 
veiat (i). 

. Terminata la cerimonia della elasione , depo- 
nendosi il cadavere nella tomba , congedavasi il 
corteggio. Allora i parenti ed amiei dicevano 
per tre volte al defunto , chiamandolo a nome , 
e ad alta voce — yale , vaie , eale : nos te 
ordine quo natura voluerit sequemur. 

Solevasi deporre accosto il defunto qualche 
oggetto che ciascuno credeva opportuno a con- 
servare la memoria della di lui amicizia ; ed 
ancora quelli stessi oggetti , di cui il defunto 
aveva fatto in vita il maggior uso , e pe’ quali 
aveva mostrata una predilezione maggiore. 

Cekhravasi pure all’ ordinario sulla tómba il 
silicernio , ossia un hanclietto paratale — JFu- 
nus exequiaii cum lausu ad sepulchrum confe- 
cimus y idest perideipnon, quo pransi disceden- 
ies dicimus aUis olii, Vai.b, (2). 

Quali dimostrazioni tutte non ad altro allude- 
vano se non alla credenza della immortalità del- 
r anima e della risurresione de’ corpi. Mortuorum 
animas fruì , ( così osserva il Muratori ) atque 
exilarari hujusmodi epulis , ferebatur , eaque 
Ethnicorum mentibus tam alte insederat optnio^ 

(1) Ck. 2. de leg. XXIll. 

(») y éRso in Meleagris. 

Kikckmjkn , nell’ Opera citata. 
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ut obsequio ac amori erga Majares omnibus insi- 
to, ipsique Religioni a Natura inspiratae, deesse 
arbitrarentur , qui ab hoc officio ed>stinuissent(i). 

Ecco come il /gran poeta descrive quasicchè 
tutt’ i riti funerei ne' pochi versi che sieguono : 

Ergo instauramus Polydoro fuma , et ingens 
jéggeritur tumulo tellus: stani manibus araef , 

Caeruleis moestae victis , atraque cupresto : 

Et circum Iliades crinem de more solutae. 

Jrferimus tepido spumaniia cìmbya lacle , 

^ Sanguinis et sacri paleras : animanupie sepolcro 
Condimus, et magna sapremum voce demos (a). 

Nè con minor lusso restavano gli antichi ro- 
mani vestiti i cadaveri , secondocchè risulta da 
Cicerone e da Svetomo (3). À minorare il qual 
lusso precisamente leggonsi nel corpo del dritto 
varie apposite disposizioni — Non autem opor- 
tet ornamenta cum corporibus condi : nec quid 
aliud hujusmodi, quod homines simpliciores'/a- 
ciunt (4) — Ineptas voluniales defunctorum circa 
sepuUuram ( velati vestes , aut si qua • alia su- 



( i ) Lvd. Ant. Mvrjt. Disijuisit. //, tom. XXII , 
pag. i35. de Agapis sublatis , inler Anegdola graeca. 
fa) Vino. Aen. lib. Ili , v. 6a ad 68. 

(3) Cic. 2 de Leg. XXV. 

SrsToit. in Augusl. LiJ>. XXXIII et XXXIV. 

(4) L. i4, 5- 5- ff. de religiosis et sumptihus fmerum 
et ut ftinus ducere liceat. 
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' Papinìanvs Ub. Ili responsonan scribit (i). 
Riferiscesi in altra legge il caso di una donna 
che aveva cosi prescritto nel suo testamento — 
Funerari me arbìtrio viri mei volo , et inferri 
nùhi, qiiaecumque sepuUurae mene causa fe- 
ran ex omamentis , lineas duas ex margari-. 

et viriolas ex smaragdis. Scevola rispose 
non essere gli eredi tenuti. a seppellir la testa» 
trice cogli ornamenti prescrìtti (2). 

. Ed Omero annovera tra le ragioni che Pe~ 
nelope rendeva a’ suoi proci onde permetterle di 
terminar la sua tela , quella di dover essa servire 
per involgere il cadavere di UUsse laddove., si 
trovasse morto — _ 

Tela sottile , tela grande , immensa , 

A oprar si mise , e a se chiamonne , e disse z 
Giovani , amanti miei , tanto vi piaccia , 

Poiché già Ulisse tra i defunti scese , 

Le mie tioxxe indugiar^ ch’io questo possa 
Lugubre ammanto per f eroe Laerte , 

Acciò le fila inutili io non perda 

Prima fornir^ che V inclemente Parca » 

Di lunghi sonni apportatrice il colga. 

Non po’ che alcuna delle Achee mi morda , 

Se ad uom , che tanto area et arredi vivo , 

Fallisse un drappo in cui giacersi estinto (3). 



( 1 ) L. ii3 ft. $. 5 , de leg. i. . 

(pi) li. ult. 5 . fin. (T. de auro etc. 

(3) Odissea del Pindehohte , lib. If, v. a i33. 
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Saldo ne’ suoi commenti alle leggi di sopra 
cenuate sembra che avesse voluto correre all’ e- 
stremo opposto secondocchè avverte il Gotofredo. 
Quam graviter ex scriptutis Baldas — Nudus 
egressus siun de utero matris meae et nudus re- 
vertar illuC. Ma non è già che il pazientissimo Giob- 
be, di cui è la massima , dice che avessero i cada- 
veri a s^pellirsi nudi ; dice sibbene che il suo 
forse lo sarebbe per la estrema miseria in cui ve- 
devasi ridotto^ Baldo quindi ha dato alle parole di 
Gjoboe un senso diverso di quello che hanno (i ). 

Bene a ragione è stata perciò la opinione com- 
battuta ; e nò può disconvenirsi d’ essere tale ec-- 
cesso forse più vizioso dell’altro (a). 

Anche Montesquieu disse : Che vi ha di più. 
naturale togliendo la differenza delle fortune 
in una cosa ed in que‘ momenti i quali egua- 
gliano tutte le fortune (3) ? Osservazione che 
aveva già fatta Cicerone dicendo — Quod qid- 
dem maxime e natura est , tolU fortunae di- 
scrimen in morte (4). Ma la osservazione è , 
come si vede , diretta a discreditare l’ uno , 
non mai per accreditare 1’ altro sistema. 

» • 

(1) Coofecùcasi questo laogo di Giobbe cap. I , v- zi 
col. V» i5 del salmo 139. 

(2) Veggansi le noie del Gotofredo alle delle LL. 14 
et 37 ff. de religiosis eie- e la L. m 3 eod. 5, de leg. i. 

(3) Montesq. Expril des loiSj hv, XXF, eh. VII, 

C4) Cic; a de leg. c. XXIII* 
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Avevano i funerali le loro veglie nolturde pu- 
ranche , dalle quali bisognò escluderne le don> 
nc" , 'secondocchò appare dalle XII tavole 
Nocturna mulierum sacrijicia ne sunto pràeter 
olla, quae prò populo vite Jlent (i). 

Cicerone dice, che il motivo di questa esclu- 
sione fu quella 'di minorare col concorso il lutto 
e la mestizia — Sublata étiam erat celebrUas 
virorum et mulierum , quo lamentatio minuere-' 
tur; habet enim lucium concursus hominum ( 2 ). 

Ma ciò nondimeno le donne seguitarono ad 
intervenirvi , ed il Gotofredo che ha fatta una 
lista de’ disordini derivanti da questo concorso 
fino a’ tempi che non sono da noi molto lonta- 
ni , in cui si mantennero in uso queste v^lie 
funeree , la termina dicendo — Cbncitium Eli- 
berinum ea de causa vetiùt noctumas pervigila- 
tiones mulierum in coemeteriis , quod multae eo 
pretextu impudicitiae committerentur (3), 

pregio dell’opera il vedere ora in quale parte 
del giorno aveva luogo la elazione , onde ben 
comprendere le disposizioni di varie leggi che 
dell’oggetto dispongono , ed i luoghi degli an- 
tichi classici che vi han rapporto. 

-Servio e Donato attestano farsi la elazione 

(1) Fragm. LL. XII Talb. lib, /, de sacris noctumù» 

( 2 ) Cic. Ibid. cap. XXVI. ‘ 

(3) Gorn. in notis ad-'dictum tit, LL. XII. Tabb, i 



Digiii73d Ijy GcCj^Ic 




30 

di notte. Scrivé l’ uno — Antea ^ "per noctem 
cadavera efferehantur cum facuUs -; e più ol- 
tre , alle parole dèi poeta — rapaere faces , 
soggiunge — Sed apu^ romanos moris Juit ^ 
ut noctites ( altri leggono hoctibus ) efferrenttur 
ad funalia ; onde eiiam junus dictum est. £ 
più appresso — Inde etiam qui funeri praeeratit 
a vespera primum F’esperones dicebantur , de- 
inde p^espiUones diati videntur (i). 

Scrive l’altro — ^ Fanus est pompa exequia- 
han , dictum a funaUbus , etenim noeta ejffè- 
rebantur (a). ' 

' Il giureconsulto Paoio anche dice — Corpus 
pam perpetuile sepulturae traditimi^ solemnibus 
redditis sacrijiciis , --per noctem in alium locum 
transferri poteH (3). Ma vuoisi che questo luogo 
di Paolo abbia rapporto aUa translazione d’ua 
sepolcro all’altro; non già alla elazione (4)* 

Fu in seguito introdotto l’uso farsi di giorno 
ì funerali de’ potenti e de’ ricchi. Onde la 'di- 
stinzione de’ funerali taciti^ ed indittivi o censor.jt 
facendosi gli um di notte , gli altri di giorno (5,). 

(1) Sbuv. ad n Aetieid. 

( 2 ) tìotfAt. in Andriam Terentii, 

( 3 ) Pavls ^ 1 seni. tìt. uh. §. 1. 

(4) Vedi il Goror. ad 1>. 5 C. fh. de sepul. viol. 
f5) Tac. i 3 annal. 

Pesto alle delle voci. 
yiRRoSE de lingua latina fi];, tV, 
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'“Ma la eccezione divenne in seguito troppo co- 
mune e generale , secondocchè appare dal se- 
guente editto dell’imperator Giuliano del dì ii 
febbraio del 383. — Efferri cognovimus cada- 
vera mortuorum per conjertam popoli frequen- 
tiam , et per maximam insistentium densitatem: 
quod qiùàem oculos hominum infaustis incestai 
aspectibusi Qui enim dies est bene auspicatus 
a funere ? aut quomodo ad Deos et Tempia 
venietur ? Jdeoque quoniam et dolor in exequìis 
secretum amai , et diem functis nihil interest , 
utrum per noctes , an per dies efferantur , li- 
herari convenit popoli totius aspectus , ut dolor 
esse in funeribus^ non pompa exequiarum, nec 
ostentatio videatur (i). 

La prima ragione del suo editto , avverte Gia- 
como Gotofredo , fu da Giuliano desunta dal- 
1* antico dritto pontificio — Prima ratio e jure 
Pontificio desumpta est , qua et ipsa Majores 
nocturnam elationem induxere. Est autem haec, 
quod videlicet funeris adspectu funestaci , ac 
proinde ad sacra ineptos reddi jure Pontificio 
credilam esset (a). 

Conferma il Gotofredo questa sua opinione 
colla di sopra trascritta autorità del giureconsulto 
Paolo , non che colla testimonianza dello stesso 

(i) L, V Cod. Th. de sepul, viol. 

(a) Got. ad d. L, P. C. Th. de sepìd. viol. 
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Cervio che dice -r in religiota ^^civiiate 

cavebant , ne ani magistraiibus occurrerentf aut 
focerdotìbìu ^quorvm ocuiof nolebant alieno 
fiuiere violari — Come pure c(dla testimonianza 
di Donato che dice — Noeta effèrebantur pro- 
pter sacrorum celebraiionem diurnam (i). 

Kisulta pure da Seneca c da Tacito , non 
esser permesso a que’ sacerdoti i quali si fos- 
sero quasi polluti coll’ aspetto del cadavere , o 
iDol tatto delle cose funerarie , di celebrare i 
^ misteri diurni (a). 

.lia seconda ragione dell’ editto , ,tptod dolor 
ifi exequiis secrelwn amet , è tutta filosofica : 
convien dire die a que’ tempi v’ era in sì 
fatte dimostrazioni più fariseismo , che non ve 
n’ ha a’ tempi nostri ; imperciocché vèdevasi la 
filosofia concorrere puranehe a combattere il vizio 
della ostentazione.. Di Regolo che piangeva il 
figlio disse Plinio — Nec dolor eroi ille ^ sed 
ostentano doloris (3). Di Gelila che sempre pian- 
geva il padre alla presenza altrui , e scompa- 
gnata non mai , scrisse Marziale : 

Non luget quisquU laudari , GelUa , quaerit t > 
ilU doUt vere y qui tùie teste daiet (4). ' < 

^ (i) Servio e Domato ne’ Ipoghi <]i sopra citati.^ 

(2) Sbnecj, Consol. ad Mari. c. i5. 

Tacit. 1 Ann. 

(3) Plim. lib. 4 5 epist- 2 . 

(4) Ma». Ub. 1. ... 
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' Andie Seneca sentenziava , Mimu mole^ 
sUarurH hahet funus tacitum' (i). , 

La terza ragione in fine dell’editto, è desunta 
dalla stessa persona de' deftinti ; esser loro cioè 
indidèrente se di giorno o di notte fosse il loro 
cadavere condotto al sepolcro. Domandava Cri- 
toqe a Socrate come volesse essere seppellito 7 
Come vorrete o come potrete ^ gli rispose} nuUa 
mi è di piii indifferenie. 

Potette l’editto, dice lo stesso Gotovredo, aver 
la quarta ragione clie Cicerone desume da una leg- 
ge di Demetrio; la minorazione cioè della spesa. Iste 
igitur ( son parole di Cicerone parlando di Deme- 
trio) sumptum inimiit non solum poena, sed etiam 
tempore ; ante lucem enim fmsit ^errì (a). - 

Son questi i riti tutti, presso a poco, ne’ quali 
consistevano i funerali degli antichi ; ma è da 
intendersi de’ funerali comuni, ed ordinar) : im- 
perocché ve n’erano altri ancora pe’funerali de’ 
grandi che dicevansi indìttivi. Cicerone ritiene 
i primi per come naturali e legali ; gli altri dica 
d’essere dipendenti dall’ uso — Haec hùhemus 
in XII Tabidìs soìie secundum naXufam quae 
norma legis est. Reliqua sunt in more : funus 
ut indicaVur si quid ludórum, dominusque fune- 



(1) Sem. de iranquill. cap. t. 

( 2 ) Cic. 2 de leg. ca/K XXFI. 
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ris utatur accenso atqtie lictoribus ; hmorato- 
rum viroTum Utudes in conclone memorenUtr , 
easque etiam cantas ad tibicìnem prosequatur , 
cui nomea naeniae — E più appresso — Se^ 
quebantur epulae quas inibant propinqui coro- 
nati f apud quas de mortui laude cum quid veri 
crai praedicatum ( nam mentir! nefas habebatnr ): 
Ac justa confecia eremt^ (i). ‘ « . • 

Or canniamo rapidamente quest’ altre pompe 
de’ funerali indittivi. 

Tra i giuochi funerei eranvi le corse de’ carri, 
la rappresentazione teatrale , ed il barbaro com- 
battimento de’ gladiatori , che era il più gradito 
fra tutti ; ed al quale spontaneamente si offii- 
Tano i nobili , e le dmine ancora (a). 

Gli elogi funebri il sentiste già da Ciceroke 
quali erano. Non si accordavano ohe agli uomini 
distinti , et cum quid veri erat ; nam mentiri 
nefas habebatur. 

Le cene funeree eran dette ancora novendtali 
pel motivo che soknnizzavansi nel corso de’nove 
giorni, ne’ quali compiersi dovevano tutte le ce- 
rimonie del funerale. Non prima di questi giorni 
poteva il defunto esser sepolto , e pendenti i 
quali dicevasi perciò d’ esser esso sopra e non 
sotto la terra — Eo intervallo justa et sacri- 
ci) Cic. 3 de leg. cap. XXI F et XXV. ( ) 

(j) Vedi LiPSio , Elect. lib. i , cap. VlH. j 
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Jìcia mortuo . persohebemtur — Soìebant enim 
in noniun usque cUemjusta defimctis persólvi{i). 
Di queste cene funeree o novendiaK così fan 
menzione Pesto c Doitato. Dice l’ uno — Eo- 
dem die coenae ftmebres et epulae Jiebant (a). 
Dice r altro — Jn nuptìis septimus dies ìnstaun 
rationem voti hahet, ut in Junere novem dies, 
qui parentaìia concludunt ( 3 ), 

' A 'questi giorni allude Viaaiuo dicendo: 

Praeterea si nona iUes mortàtibus almum 
Aurora extiderit^ radiisque retexerit orbem ( 4 )« 



Delle cene noTendiah fa anche parola Tacito 
nel 6.® de’' suoi annali. 

' « A quésti stessi novendiali son relative alcune 
novelle dell’ìmperator Giustiniano ; ma di esse 
ne terreni parola nel nostro prossimo trattenimeu' 
to, al cui soggetto più propriamente appartengono. 

• . . ' ' t f ^ ■ . . ■ ' B. - ' . 



. Dunque dobbiam ritirarci ? 

' I i c. 

. Così pare. 



B. > 




• Quanto meglio ! Quindi vale , vale , vale. 



(i) Vmko^ 4 de lingua latina et ibi Scjliger. 
(a) Fest. in voce novendiales Feriae, 

(3) Don. in Phormione. • 

(4) Fixa, 5 Aen. v. 64 et 65. . 
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' D I A II O G 0 XV. 

/ t ' ' • * 

>t J)el diriiio giustìme^teo , o da CosUauina 
' U grande i» poi , relativo a’ funerali *■ 

ed esequie^ . . •. . »■> 

, * A. ■ > t » 

V’ ha nel codice giustinianeo (pesta legge f 
che ;è la XVUl sotto al titolo de SacroscmcUs. 
Ecclesiis^ da Triboniano attribuita all’ imperator 
Giustino — 'Magna eie. ConstiUUio adsignai ma- 
gnae Eeelesiae CostatUinopolees ^eptuagirtia li- 
brarum auri reditum , eam oh causami ul sci~> 
Mcet exequiae sine sumptu et gratis foni in 
urbe Costantinopolitana , et usque ad noves mte-. 
roSf'et Miackernas. Nam Sjrcae {seuSycórum 
transitus ) pars sant cìvUcMs, Statuii contea de- 
linquente* poenam quinquaginta auri Ubrarum. 

. Blaquema , dke il Gotofredo , non ^'Blor 
squema come vorrebbe leggere Wigiieimo Ti- 
RIO , era il nuovo palazzo Oostantinop<ditai)o , 
onde in varie altre leggi dello stesso imperator 
Giustiniano veggonsì denominati Bìachemerisi , 
ilpirto, il tempio, ed il sobborgo circostanti (i). 
11 ■ transito de’ Sjchi , a cui Ginstiniàno vblle 
dare il suo nome, ossia il tragitto marittimo di 
quel luogo che oggi dcuopiinasi Pera , non era 

(i) Cor. ad d . L . ' 
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riputaló per come fuori 'città , ma per come tra 
i nuovi muri. Videiio' cuitem intra novos mu~ 
ros et transilus Justinianarum , seu Sjrcorum , 
(juorùam non longe constUutae , neque egeret 
ampUori tempore vel, labore ad veniendwn ibi (i). 
( L’ ibi , come si vede , è vizioso ed erroneo ). 
Constanlinopoli crani domus et praedia transma- 
re ^ inde cadavera in urbem deferebantur ( 2 ). 
L’ esequie quindi che trapassava le mura non era 
compresa nella disposizione di questa legge. 

Erroneamente si è tal legge attribuita ad A- 
nastasio , essendo sibbene di Costantino il gran- 
de , secondocchè lo dicono gli stessi imperatori 
Giustiniano e Leone , e secondocchè lo han di- 
mostrato il Bahomo ' ed il Casaho ; non avendo 
fatto Anastasio che confermare gli statuti di Co- 
stantino (3). 

Dalla novella XLIII di Giustiniano adunque 
risulta d’ aver Costantino il grande statuito do- 
versi fare a pubbliche spese le esequie de’ de- 
funti di qualunque condizione essi fossero, ritcnen- 

(i) No9. 5q, cap. 5. 

(a) Gora, ad diclam Jfov. 5q, ->,ì 

(3) Nov. lusi, 43 ei 5g. • ^ - • ' • ' 4 . 

Nbv. Leon. 12 . 

Cardia. Iìakok. in annoi. Eccl. ad annum 33y, et ibi 
SpotfD. n. 14 . 

J. B. Cjsàl. in traci, de vet. mcr. Christ. rilib. eie. 
cap, 66, de fan. priscor. Chràliau. 
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dole per come di ptdiblieo diritto anzìcchè pii» 
yatò. Laonde prescrisse , che a tal uso fosse de-< 
fitinata la rendita delle mille e cento officine o ma-» 
gaxzini tra i bem di cui aveva dotata quella Chiesa. 
Di esse ne fece una separata amministrazione-, e 
l’esentò pnrandbe per singoiar privilegio- da ogni 
pubblico dazio. Ma , o per negligenza o per altro , 
motivo , le rendite suddette vennero ad altri usi 
invertite; la qual cosa producendo delle alte la- 
' gnanze indusse l’ imperator Giustiniano ad emette-» 
re la noveBa LIX, che è come un’appendice della 
XLIII , nella quale cosi si legge Plurimi 
pìerumque adierunt nos , dicentes ìton simili-^ 
ter caiisam procedere, neque sine mercede fieri 
defunctorum exeqmas , sed exigi amare, et in^ 
ventri plurima forie nomina et corpcra quae 
etiam invUos exigunt ìugentés , et eogwtt dare 
non habentes , haee omnia justtun judicamms 
competenti correeiione digna facete (i). Laonde 
di bel nuovo determinò egli , che 1’ esequie < di 
ciascun defunto si facessero gretta , avendo già 
l’imperatore Costantino a-sufificienza concessi i 
fondi all’ uopo occorrenti. » 

Lo stesso ne’ seguenti termini ripetè F impe- 
ratore Leone. ■ At nos , 'et scìentes qmdem qitod 
posiquam Ecclesia officinarum vectigalia occur 
pavit, tametsi ( quod usus non posUdet) in quem 

(i) Nov. 5g y in prarjht. 
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tò inìtio constitutum est^ Nunùnis cukum illa 
non expendat , in cdiud iamen quodpiam mim- 
slerium, et ipsum ad Numinis cuUum pertinenSf 
prorsus illa dispenset ; slatuimus , ut quae de 
his jatn olim edita Constitutio est > immota et 
inviolata permaneat. Officina» aulem omnes , 
qaae in hoc ministerium attributae sunt , supra 
mille numero sunt ad cenium (i)» 

Quali officine ancora oggi posseggonsi collo 
stesso titolo da’ sacerdoti maomettani , dice il 
Gotofredo. Et hoc jure possidentur etiam hodie 
a sacerdotibus mahumetanis (a). 

Comecché tutta la somma della cosa contiensi 
nella connata novella LIX dell’ imperator Giusti- 
niano , così ' non ispiaccia qui farne un rapido 
sunto. La novella adunque statuisce : 

Che delle moo officine da ben ripararsi e com- 
pletarsi , e fermo rimanendo, il privilegio della 
esenzione da ogni tributo , ne spettasse la so- 
praintendenza al prefetto della città, e l’ammi- 
nistrazione agli economi delle chiese destinati 
alla cura delle sepolture ; 

V Che tutte le esequie dovessero farsi da’ decani, 
dalle ascetrie , dalle canonichesse , e dagli accoliti.* 
Cile il loro salario mensile, da pagarglisi se- 
raestratamente, fosse pe’decani di 182 solidi; per 

(1) Imper, Leon, Nov. XI L 
, (2) Got, in Nov. Jusl, ^ 
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le ascbtrie di gì ; d’altrìtanti perigli accoCtr; 
e di 3o5 per le canonidbesse. In caso di moni 
di un sol semestre 'andavano gli economi sogK 
getti a pagare le usure trienti ; in caso di mora 
di due semestri , potevano essere espulsi dall’am- 
ministrwione de’ fondi : 

Che ciaasun letto ó bara dovesse essere ac- 
compagnato da un asceterio coenposto da un nu- 
mero non minore di otto ascetrie e canoniches- 
se , e di tre accoliti ; imponendosi loro di nulla 
ricevere dalle famiglie de’ defunti: 

Che fosse ad ognuno permesso di far uso di 
più asceterj j purché non vi venisse astretto , o 
involontariamente indotto, pagando il dippiù se- 
condo le norme della pubblica tariffa : 

Che nelle esequie tra i nuovi muri per ' gli 
asceterj straordinarj avesséro à pagarsi alle asce- 
trie e canonichesse quattro assi , ossia la terza 
parte dell’ intero ; una siliqua a ciascuno degli 
accoliti ; a* decani ciocché si credeva o si vole* 
va. Per le esequie poi fuori mura la metà del-^ 
r intero alle ascetrie e canonich^se ; e quattro 
silique agli accoliti di ciascun asceterio straor- 
dinario : 

Che non potessero somministrarsi dal pubblico 
più di due letti o bare per ciascun cadavere : 
Che questi letti fossero di tre sorte ; ordina- 
ri , mediocri j e ricchi o deaurati — Unicuìque 
cadaveri , cosi Cristiawo Lupo , adscripsU etiam 
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Imperaior sitata solcmùtatem prò varia eòrum 
in vivis qualitate\ addem ^ ut qui ponqjamvel* 
leni excedere , tenerentur ad excessus imperi» 
SOS > quae tamen decem soUdis non possent esse 
najores (i): > 

: Risultane da tutto ciò , couchiude il Gototbedo, 
farsi l’esequie a s|iese della Chiesa , non già de’ 
defunti. ; farsi non da’ clerici , ma dalle donne 
ascetrie e canonichesse, dagli accoliti y e da’de> 
cani ( 2 ): \ 

Era 'proprio delle ascetrie e delle canonichesse 
r ulHcio di salmeggiare , a>me delle prefiche di 
una volta, dice lo stesso Gotofuedo , quello di 
piangere (3). Differivano le une dalle altre, co* 
me gli asceterj da’monasterj» 

Gli accoliti erano come guide ; ed il loro uf- 
ficio era quello di condurre le faci: 

L’afficio de’ decani in fine era quello d’invol- 
gere i cadaveri , trafilarli , e seppellirli. Dal 
loro ufficio sou nelle dette leggi ancora chiamati 
lettigarj , fossarj , bargene o bergene , éd an- 
cora copiate o vèspigUoni^ Epifimò li annovera 
tra gli antichi ufificj della Chiesa (4)- 

( 1 ) Cbrist. LvP. loco supra citcà». 

( 2 ) Gote, in not. ad Noe. 4^ imper. lastin. 

(3) Gora, ad d. Nov. Addo Macjrivis in Hoaiìlta 27 . 

(^/^y Corn. ibid. * ' 

CvjAC. lib. de dhers. ten^. eap. 8, et ad d. Noe. 43. 
. Spokd, de Goemeterus , lié. I cap. 




3a 

Ma quanto in questa suà Novella statuisce' 
r imperator Giustiniano , era già antico nella 
disciplina della cattolica Chiesa. 

Che fosse di fatti generalmente estesa la pra- 
tica di seppellir gratis i defunti , e con tutta 
la pompa funebre, lo attestano i santi PP. ed i 
Conci! j di que’ primi secoli (i). 

>$'. Girolamo riconosceva già per antica la co- 
stnmanza di salmeggiar nell’ esequie de* cristia- 
ni — Psahni in ordine personabant non solum 
triduo , donec subter EcdesiOm et juxia spe- 
oum Domini conderetur , seà per omnem hebdo- 
madam cunctisy qui venerarUy suum funus et 
proprias credentibus lachrymas (a). 

Vittore Uticense si lamenta non poco de’ mali 
che a’ tempi di S. Agostino pati la Chiesa per 
la proibizione fattaT dal-«e-Gehserìa> a* cristiani 
dell’Affrica dì seppellir i loro morti senza il canto 
de’ salmi — Quis.sustineai, atque possit sine 
lachrynùs recordari, dum praeciperet nostrorum 
corpora dejunctorum^ sine sohirmitaie hjrmo- 
run% cum silentio ad sepulchrùm perdaci (3) ? 

S. Giovan CaisosTOUo deipari riteneva già per 

( i ) Tsktull. cap. i3. Apolaget. 

S. AvavsT.de Civ^ lA, i. cap. i3^ et in libro de cura 
prò morluis gerendo. 

Con, Questa et Con, Postqaam i3 et seg. 

(3) S. HysKON. in Funere Paulae Romanae. 

( 3 ) Fjct. Urie, Lib. t de persecut. regie Genserìci, 
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ttnLìco l’uso delle faci esctpìe —r Lampades 
in exequiis chrlstianonm ideo accendi^ et fu- 
neri praeportari , ut sìgnificent , defunctos de- 
duci tamquam aihletas quosdam, qui , deviato 
saeculo , ad supremum iUum Remuneratorem oc 
Designatorem pergant , coronas ac proemia ac- 
cepturi strenue pugnatarum pugnarum .... 
. ... ut arUeactmn vitam demonstrent y tum 
et fragilitatem humanae vitaa (i). E lo stesso 
S. Padre ancora — Die nuhi , quid sibi volani 
dicere istae lampades tam splendidae? Nonne 
sicut athletas mortuos comHamur? Quid etiam 
hymni ? Nonne ut Deum glorifioemus , eique 
gratias agamus , quod jam coronamus disce- 
dentem, quod a^laboribus liberavU^ quod a ti- 
more liberatum apud se habet (a) ? 

E Abate Fleurt rilevando neÙa sua storia ec- 
clesiastica le tante altre costumanze nell’ eseejuio 
degli antichi cristiani, d’ appresso l’autorità di 
TERTcìiiiiAifo e d’altri, scrive, riie essi per molto 
tempo ritennero l’ uso di lavare e profumare i 
cadaveri ; che li avvolgevano in tela finissima , 
ed alle volte li rivestivano di abiti pregevoli ; 
che li tenevano esposti per lo spazio di tre gior- 
ni; che passavano questi tre giorni in continue 
veglie e preghiere ; che col corpo interravano 

(i) S. JoBÀtf. City sosT • hotu, 4 ad hchraeos. 

(7) S, lottAN. C^utosT^ in d. hom. 
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spesso diversi oggetti lùi ooOre del defunto , e 
j)er serbarne la sua memoria. 

' Le campatiae bajulae , o campana manuaìes 
prò mortuis , di cui parla l’ antico Scoliaste di 
Teocrito pruovan che di esse ne fu fatto uso 
nell’ esequie pria della istituzione delle campane 
stabili che si attribuisce a S. Paolino vescovo di 
Nola. Coloro che le suonavano denominavansi 
conodophori , e poi furono conosciuti sotto il no- 
me di pidsatores et exequicUes. 

Lodovico Antonio Muratori ha dimostrato, 
ed all’evidenza, che i primi cristiani ritennero 
l’uso de’silicernj o banchetti funerei; e che di 
essi ne rimaneva memoria ancora sino a qualche 
secolo indietro. Ecco come S. Girolamo li men- 
ziona — Moris est lugentibus /erre cibos et prae-f 
parare corwivium , quae bracci perideipna , et 
a nostris vulgo appellantw' parentaUa , eo quod 
parentibus justa celebrentur (i). / 

La ragione della di loro tolleranza fu preci- 
samente perchè sembrava durissimo a que’ po- 
poli che dal gentilesimo convertivansi alla fede 
di Cristo il rinunciare a que’ riti a’ quali dal- 
P infanzia trovavansi assuefatti. Ma comecché 
producevano essi degl’ inconvenienti gravissimi ^ 
così quc’ santi vescovi s’ impegnavano a tutto 
potere di discreditarli colla voce e colla penna. 

(i) S. HvBaoa. Uh, 3, cop, i6 in ffieremiam. ^ 
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Ond’è che leggesi in S. Acostiro •— Quis e- 
nim audet velare privatìm , quod quum feequen- 
tatur in sanctis locis , honor Martjrum nomi- 
natur? — Soggiunge poi — Non ergo aspere^ 
quantwn existimoy non dar iter, non modo im- 
perioso , ista toUuntur ; magis dovendo, qurnn 
jubendo , magis monendo , qnam minando^ Sic 
enim agendum est cum nudtitudine ; severitas 
autcm exercenda est in peccata paucorum (i). 
Vides alios currere , così Io stesso S. Dottore 
predicando al suo popolo, et inebriari velie ^ et 
hoc velie in locis sanctis , quod nusquam de- 
cet\'prohibe^quos potes , etc. ( 2 ). 

A Fausto manicheo che calunuiava i cristiani 
dicendogli-*— Paganorum vertistis, .in 
Agapas , Idola in Mar^res, quos votis sinùiibus 
colitis ; defunctorum umbras vino placaiis et da- 
pibus — lo stesso S. A&ostino rispondeva : — Qui 
auiem se in memoriis Martyrwm inebrUmt , ,quo- 
modo a nobis approbarì possunt , quum eos , 
Ciiamsi in domibus suis id faeiant^ sana doctrina 
Condenmetì Sed ahud est quod docemus, aJtìud 
quod sustinemus’, cdiud quod praecipere jabemur, 
aìiud quod emendare praeeipimur, et donec emenr 
demos , toleraee compellimur (3). 

(1) iS*. Avgvst. Epist. 64 ad Aurelium Chartagimen- 
lem Episcopum. 

, (j) Idem , in Traci. 1 10 in Evangel, lohan. \ 

( 3 ) S. Avpvst, cantra Faustum Ub. 20, cap,t2tfT, 
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Perchè pia era la opiiùone che i fedeli are* 
vano di tali banchetti , perciò per lungo tempo 
li ha la Chiesa tollerati. Ma quando essa vide 
di andar sempre crescendo gli abusi di tal co- 
stumanza , fu forzata abolirla , onde togliere ogni 
attacco e comunicazione del vizio colla pietà — 
M quando quidem, cosi il Muratori conchiude 
la sua dimostrazione , in illam consuetudinem 
tot abusus irrepserant, satius visum est^ ritum 
non sagrìlegum prorsus tollero , quam ullam pie- 
iati cornmunionem eum vitiis relinquere (i). 

Dell’antico novendiale ne fa purancbe dal- 
l’imperator Giustiniano sanzionato d’uso e la re- 
ligiosità ; e perchè potessero tali giorni essere 
tutti quietamente passati nelle opere de’ funera- 
li , dispose , che nel di loro corso rimanesse so- 
speso r esercizio di ogni azione giudiziaria dipen- 
dente da oldiligazioni del defunto — Sancimus 
itaque nulli penitus esse licenliam, aut heredes 
aut parentesi aut liberos ^ aut conjugefn, aut 
agnatos vel cognatos ^ aut aiios qffines ejus , 
aut'Jidejussores , ante novem dieìwn spcUium^ 
in quibus videntur lugere , ' conveniendi ^ • aut 
quocumque modo inqwetandi, aut alìquam ad- 
jnonilionem eis (prendi, aut in judicium eos 

(i) Lvo. Aut. Mvrjtorx De Agapis sublfUis, Disqui- 
sii. II, inier Arugdota graoca , Opere minori tom. XXII, 

pag. ji4-o. 
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yocandi^ slve debiti grolla quod a defuncto de- 
scendit , sive alterius cuiuscumque causae no- 
mine ad memoratas personas speciallter perli- 
nendis (i). Che perciò Faiiteatica sed ncque 
ad L. ult. C. de sepul. viol. per eguaglianza 
di ragioni sospende del pari , dnranti i noven- 
diali , l’ esercizio de’ dritti ed azioni del defun- 
to — Sed ncque ante novem dies ab obitu nu~ 
merandos , uUa j/roryus fiat molestia adversus 
quendibet ex persona defuncti. 

Lo stesso S. Agostino fin da due secoli prima 
di queste leggi ^ cosi lagnavasi contro I’ usanza 
de’ novendiati ritenuta da’ cristiani — Nescio 
uirum invenietur alicui Sanctanan in Seripturis 
celebratum esse luctum novem dierum quod apud 
Latinos Novendiale appeUant ; imde mihi vi- 
dentur ab hoc consuetudine prohibendi , si qui 
Christianorum in mortuis suis numerum tenent; 
qui magi» est in Gentilium consuetudine (a). 

Questo è quanto risulta dalle leggi di Giusti- 
niano in rapporto a’ riti , co’ quali sonosi cele- 
brate le esequie ne’ secoli che ci han precedati. 
Con qua’ riti poi van celebrati presso di noi dal 
secol nostro , appare dalle nostre leggi munici- 
jpali, intorno alle quali verserà il nostro tratteni- 
mento di domani sera. 

(i) Novella iiSy eap. S, 

( 3 ) S. AvgVst. in quaest. mp. Gtvtd. 
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B. ■ ^ • 

Un’ altra serata ancora ! 

C. , 

Anche io bramavo di queste leggi ora occu- 
parci. 

A. 

Contentatevi ; non trasgrediamo il programma 
convenuto: 

B. — C. ' 

Come volete. ' 
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Del diritto municipale relativo a’ funerali 
. ed esequie. 

A. 

A ben intendere lo spirito ed il sistema delle 
nostre prammatiche e reali dispacci relativi alla 
materia de’ funerali ed esequie , è d’uopo premet- 
tere un cenno del diritto canonico e della eccle- 
siastica disciplina , cui tali leggi corrispondono. 

Or è certo , che ad imitazione de’ patriarchi del 
vecchio testamento i primi cristiani ritennero la 
pratica delle sepolture familiari ; ma per chi non 
ne avesse, la Chiesa, giusta l’insegnamento de’ 
SS. Padri , stabilì di doversi seppellire nella se- 
poltura della propria parrocchia — ubi lares quis- 
que suos hxtbebat et ubi sacramenta solebat per- 
cipere (i). Ma cresciuto moltissimo in tutt’i luo- 
ghi il numero de’ cristiani , dice il S. Padre 
Agostino, la Chiesa accordò -loro la libera ele- 
zione della sepoltura , dummodo debita portio 
canonica , seu justitia., earum rerum omnium 
quas defunctus Ecclesiae tumulanti reliquit, scr- 

(1) Decreto di Graziano, Can. Ebron 3. Gan. unaquae- 
que 3. Can. ubicumque 6. Can. placuil q , causa i3 quaest. 
a. Lo stesso risulta ancora dalle decretali di Innocenzio Ili 
in cap. Fraternitalem 3 de sepult. e dì Bonifacio Vili in 
cap, cum quis 3, eod. tit, lib. 6 . 
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varelur paroeciae , icunqUcah mairi quae defunr 
ctutn Christo parturivit , et vita durante enutri- 
vit (l)i 

Onde ancora scrive il F'AN-EstEN — Quia pa- 
rochus vita durante curam spiritualem suorum 
parochianorum susiinet ^ ipsisque loco patris est^ 
aequum est , ut et defunctos non deserat ; ipsisque 
etiam defunctis justa persolvat , et locum sepid- 
turae concedat. Et siculi prò ipsis vivis orarCf 
et sacrificium offerre debuit ; ita convenit ut prò 
defunctis pfeceSy jrùssasque afferai, — Ed altro- 
ve Similiter Rituàiia , necnon Episcoporum 
Concilia , dum de sepulturis oc Juneraìibus 
agunt, fere ad solos parochos , tamquam ordi- 
narios Ministros , sua decreta dirigunt ; eosque 
monent et instruunt quid facete , et quid ca^ 
vere in his debeant, Quae non obscure indi- 
cant , Epìscopos reputare ipsos Parochos , se- 
ptdlurarum ac funeraìhan suorian parochUmo^ 
rurn ordinario^ Ministros (2). 

Id due casi 60ltanto la sepoltura pafroccfaiale 
hfltl ha luogo ) soggiunge il nastro Domenico Ca- 
vallaio. Quando cioè il defunto ha il sepolcro 
de’ suoi maggiori , intendendosi per tale quello coi 

( 1 ) la detto' cSti; UMejuàe<jue. Aggludgansi le ialite al- 
ile decretali e bolle pontifìcie ^ tra cui quella di Sisto IV 
che dieesi Mare Mdgntufi. 

• ( 2 ) VArr-EspÉK, Par. 2 Jur. Peci. unir, tit, 38 de se* 
puUuris f cap, i3 n. ij et §i 4i f 
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ha diritto ciasciAio della famiglia ; e quando non 
avendolo , ne ba fatta elezione ; elezione che per 
dritto canonico h data ancora alle mogli ed a’ fi- 
gli di famiglia , ancordiè minorenni (i). Ne’ 
quali casi però , quasi in tutt’ i luoghi dell’orbe 
cattolico j era d’uopo che il cadavere fi)sse por- 
tato nella chiesa parrocchiale per ricevervi dal 
parroco Vidtimum vale , secondocchè dicono i ca- 
nonisti (a). Ma in Italia invalse l’uso di non 
potersi estrarre il cadavere dalla propria casa 
senza che vi andasse il parroco a benedido , e 
trasportarlo quindi col suo accompagnamento alla 
sepoltura (3), 

È facile il supporre che le sepolture delle pa- 
recchie dovevano rimanere poco usate, allorquando 
in processo di tempo con i tempj degli Ordini re- 
ligiosi TOoltiplicaronsi que’ magnifici eimiterj , le 
Confraternite secolari , e le cappelle gentilizie. 
A tal motivo fu quindi introdotto l’uso che dalle 
ohblazìoni de’ defunti alle Chiese tumulanti, di- 
chiarate capaci a riceverle (4) , dovesse addir- 

, (i) CjrjlL, Isìit. Jur. catt. par. II, cap. XXIX, V, 

( 3 ) La Chiosa ad Clementìnam Dudum, de sepuUurù. 

Bjkbosa de officio et potertate parochorum , p. 3 ^ 
cap, , n. jo. 

(3) Cjìtjll. Ibid. 

(4) P’an-Espss Ibid. §. 3y. 

Card. vM Lvca in Tractatu de Parnxhà , dm, 4S 
et de Benefica» disc. 3y, 55, et p5. 

Sotdit. in tumutf art, deJuiKtuS) n, 4 et 7* 
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sene una porzione al parroco : La qUal porzioikC 
la denominata quarta ; e quurUi funeraria , o 
canonica , o parrocchiale ; ed anche giustizia. 
Essa non era sempre la stessa ; ma ove la me- 
tà , ove la terza , ov« la quarta intera , ei pen- 
dèt etiam ex locorum moribus , aut pactis con- 
ventis, ex quibus obUttionibus et relictis dedu- 
venda sit (i). 

' Di tal quarta ecco come quindi dispose il Con- 
cilio di Trento — Decemit S ancia Sjrnodus, ut 
quibuscumque in locis jam ante annos quadrar 
ginta , Quarta , quae funeralium dicitar , ca- 
thedrali aut paroccìàali Ecclesiae solita esset 
persolvi ; oc postea fuerit ex quocumque privi- 
legio , aliis monasteriisj hospitaUbm , aut qui- 
buscumque locis piis concessa , eadem post hac 
integro jure , et eadem portione quae antea so- 
lebat , ccUhedrali seu parocMali Ecclesiae per- 
solvatur : non obstantibus concessionibus , gra- 
tiis, privilegiis , etiam Mari Magno nuncupatis, 
aut aliis quibuscumque (2). 

Puh marcarsi d’essere state siffatte oLblazioni 
t, e prestazioni all’ intutto spontanee ed arbitrarie 
fino al IX secolo. Che anzi ne’ primi secoli della 
Chiesa riputavasi simonia qualunque compenso 



(1) Cap. I. Extra de. scpullurif. ■ *. ^ 

Cavali,. Ibid. §. yil. ’ . 

(2) Gonc. Xrid. Sess. XXV, cop* riformai. 
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cbe rioevevasi a titolo di sepoltura (i). Ntdlus 
vestrum, così Le<me IV, prò mortuis sepeliendis^ 
praemium àut immus exigat — Nemo , così pure 
a Concilio Meldense, prò loco sepiUturae pre- 
cium de terra putredini concessa , et de alieno 
pelle facere luctu compendium , aliquo modo 
ientet (a). Dal secolo nono in poi cominciarono 
a tollerarsi tali obblazioni , onde con esse alimen- 
tar quegli ecclesiastici che dedicaransi alle ese- 
‘quie e sepolture de’ morti (3). 

‘ Per tal ragione quindi S. Tommaso d’ Aquino, 
tra gli altri dottori , le sostenne , insegnando — 
IIU qui'dant eleemosynas pauperibus, utoratio- 
hum ab ipsis suffiagìa impetrent , non eo te- 
nore dant , quasi intendentes orationes emere ; 
sed per gratuUam benejicentiam pauperum am- 
mos propocant^ ad hoc quod prò eis gratis , et 
ex charitate orent , eie. SimUiter etiam aliqua 
temporedia dantur Deum laudcmtibus in cele- 
bratione ecclesiastici officii^ sive prò pivis y si~ 
pe prò mortuis , non quasi precium y sed quasi 
substentationis stipendium : et eo etiam tenore 
prò processionibus faeiendis in aliquo funere , 
ediquae eleemosjrnae recipiuntur (4)- 

(i) Decreto di Graziano caus- i3. Can. Questa est, 8. 

(z) Epìst. Leon- IV ds cura pastorali—Conc. Meld. can. 72. 

(3) Cavali, ibid. §. VI. 

( 4 ) S, Tuom, 2 . 2 . quaest, 100, art. 3 . _ 



DigitiiwJ t.y GoogU 




44 

La tolleranza peti ^ sifiàtte elemosine' ebbe 
luogo colla condizione di, dover. gli ecclesiastici 
essere sempre umani e liberali nel riceverle , 
e con ispecialità verso i poveri. Ond’ è che nel 
Rituale romano si legge — Ut in ^ bis prae- 
$tandis qua par est modestia ac devotione 
intra se habeani Parochi , aliique Ministri , 
ut ad defuncUyrum salutem^ sinadque vivorum 
pietatem , quemadmodum vere sunt , non ad 
quaestum eiusmodi Ritus instituii esse videan- 
tur (i) — . Ceterum in exigendis juribus fur 
nerariis Parochi modum tenere debent , ne vi- 
deantur ex terra putredini concessa quaestum 
facere , praeseriim vero immani et libercdes esse 
debent in pauperes (2). 

Ma la cosa però andiede ad un opposto estre- 
mo da divenire presso di noi oggetto d’ inconve- 
nienti gravissimi , come di qui a poco si vedrà. 

A tali elemosine fii dato in seguito il nome di 
dritti^ per la definizione de’ quali si pubblicarono 
tasse e tariflè. Bene spesso formavano essi materia 
di patti e di contratti. La esazione volle farsene con 
severità e con anticipazione , ed anche previa cau- 
zione o pegno. Ecco quanto vedesi stabilito in 
un sinodo provinciale di Napoli, che è del 1^56 — 
Laici dent Parodio pignora , vel idoneam adbi- 



(>) Rit. Roto. tit. de exequiis. 
(a) CjrdLi. Jbid. J. 
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bearli cautìonem , se quod justum fuerit solu- 
turos. Sull’ autorità del qual CoucHio scrisse 
monsignor Genovesi — Dicit Cajetanus , quem 
seqiùtur Navarrus , quod quando probabiliter 
timéntur ' fitturae molestìae et contemtiones , 
ad illas tollendas , possunt consueta dori , 
et peti ante adnùnistrationem ; et ita NeapoU 
servatur circa sepuliuras ; quod ante sepuUur 
ram defuncti datar pignus , vei alia idonea 
cautio de solvendo quod fuerit justum , et a- 
iias non sepelkur cadaver defuncti : ut in dieUi 
X^oncilio Provinciali Neap. cap. 47 (^)* 

^■^CoU’ autorità di Gian Ldigi Riccio , il più ao 
creditatò scrittore ddla nostra pratica ecclesia- 
stica , fu sostenuto da’ cittadini napolkani non do- 
ver consistere le obblazioiii funerarie , da cui de- 
trarsi la quarta parrocchiale , che in quelle cere 
tmicamente , le quali, dopo aver bruciate intorno 
al cadavere , rimangono selle Chiese tumulanti— 

’Attendetur etiam Jmjusmodi consuetudo circa e-^ 

Xactionem Quartaefmcrariae: lUkconsuetudine 

servatur^ ut ex cereis^ quae defenMur in asso- 

ciandis cadaverìhus non debeatur Quarta ; nisi / 

prò iìlis , quae remanent in Ecclesiis ; quia haee 

proprie dicurUur destinatae ad funus et sepultu- 

ram — Ma dalla opposta parte , suH’autoritk dello 



(i) In Prax. ArcMepisc(q>oU cap. 76 de sepulturis , 
n.” 9 - 
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stesso scrittore, fu sostenuto che tali altre cere 
stavano in luogo di quell’ altra Quarta una volta 
dovuta al vescovo tamquam patri spirituali et 
propter onus Episcopale , non già in luogo della 
Quarta parrocchiale (i). Tanto piu che nella 
investitura delle Parrocchie leggevasi in allora 
costantemente la clausola — Dempta ac reser- 
vata' quarta dieta funeraria ad favorem cardi- 
nalis Archiepiscopi etc. 

Da questi fonti e teorìe sorsero appunto quelle 
tasse o tarifiè funerali che nel secolo scorso me>- 
narono presso di noi tanto rumore; e ad intenr 
derc le quali occorre vedere come -erano a quel 
tempo organizzate e servite le nostre Parrocchie, 

In origine noi non avevamo che quattro sole 
chiese parrocchiali come ce ne assicura il ce« 
lebre Procopio , costantinopolitano , che fu qui 
in Napoli nell’anno 536 (a); in modo die fino 
attempi a noi vicinissimi non si vedevano nelle 
pubbliche generali processioni che sole quattro 
croci sotto alle quali congregavasi tutto intero 
il clero secolare di Napoli. . , 

Tra esse erano principali e pih privilegiate 
quelle di S.“ Restituta e della Cattedrale 

(i) Rieews in Praxi Ecclesiastica , tom. 3, resol, 3g 
n. 3 , resolut, 335 n. /, et resobu. 3g, ' 

(a) Psocop. de Bello Gothico , Iti, 3/, 



Dgitized by Google 



S. Giovanni 'Maggiore. Quella di S." Restituta 
aveva puranche il privilegio di seppellire tutti 
coloro che morissero senza elezione di sepoltu- 
ra , ed appropriarsi i di loro beni , laddove non 
lasciassero eredi : E tutte le volte che gli Ar- 
civescovi prò tempore si fecero a contrastare 
tali privilegi , n’ebbero sempre la peggio. È al- 
r uopo marcabile una bolla di papa Bonifacio IX 
diretta per la corrispondente esecuzione nel 
anno del suo ‘pontificato all’arcivescovo di Capna, 
al vescovo di Melfi , ed all’abate del monistero di 
Monte Casino — Nos igitur ( leggesi nella bolla) 
f]ui f cum in ininoribns essemus constituti, hu- 
jusmodi consuetudines observari vidimus , et aliof 
etiam notitiam habemus de eisdem, hujusmodi 
supplicationibus inclimiti, mandamus y quatenus 
vos y vel duo , aut unus vestrum per vos y vel 
alium , seu aliosy consuetudines praedictas fa- 
ciatis auctoritate nostra observari^ appcllaiione 
posposita , compescendo litibus et quaestionibus 
hujusmodi , ac appeUationibus praemissorum oc- 
casione f orsan ad Sedem Apostolicam interpo- 
sitis y seu interponendis , et aliis contrariis non 
obstantibus quibuscumque y seu si praedicio Ar- 
chiepiscopo y vel quibusvis aliis communiter vel 
divisim a dieta Sede sit indidlum , quod inter- 
dici , sospendi , vel excommunicari non pos- 
sirit per literas Apostolicas , non facientes pie- 
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ncm et expressam oc de verbo ad verbum de 
indulto hujusmodi mentionem (i). 

Quella di S. Giovanni Maggiore divenne in 
sonito più distinta e privilegiata. Era essa tanto 
vasta che distendeva la sua gUirisdizioue fin al 
monte di Posillipo e fino alla diocesi di Pozzuoli ; 
ed il numero de’ suoi parroccliiani , pria della 
pestilenza del i656, ascendeva a più di 3oo mila 
anime. Che perciò ebbe essa bisogno di crearsi 
tratto tratto 6no a 25 paroccbie filiali o succursa-' 
li. Onde avveniva che l’ intervento dei di lei clero 
era adoperato nella maggior parte delle esequie 
della Capitale — Hinc^ ( così Giacomo Pigha> 
TELti ) in plurìbus christiani Orbis partibus 
coHsueiudo est, quod ubi agUur de funeribus 
pauperum , seu aJiorum , cum nolunt pompam 
exequiarwmy iUe solus sacerdos, cui est cyrae 
exercitium, et P avochi nomen habet , fiaieri in^ 
teresse solet; ubi vero fwms célebraiur , timo 
necessario iamquam Parochus interesse debet 
toium coUegium , seu Corpus cìerieorum eidem 
Ecclesiae inservientiwn \ nipote Parocluun re~ 
praesentans : ut praesertim servatur in vetustis- 
sima Ecclesia parochiali S. lohannis Majoris 
Neapolis Campaniae, habente sub se vigintiquin- 
que circiter parocMas fiUales , quorum singulae 

(i) Vide los. SoKGB , lurisprud. foren. Tom. X, cap, 
XXy n.® 54 * pag. zi8. 
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habent proprium parochum. Ubi enim agitar de 
funeribus morienlium , juxia limites diclarum 
parochiarum , ante omnes interesse debet Coi- 
legium Hebdomadariorum , tamqucun repraesen~ 
tantium personam parochi-, nec non aliud CoU 
legium clericorum qui confratres nuncupcuitur 
eidem Ecclesiae inservientium ; neque vocari 
poìsunt Regidares , neque Clerici seculares alia- 
rum Ecclesiarum sine supradictis Collegiis’, ut 
constat ex decisiorùbus eie, etc, (i). 

, Fu saggio provvedimento degli Arcivescovi di 
Napoli , distinti sempre per dottrina e pietà , 
d’istituire di tempo in tempo le così dette 
iranze a titolo di Beneficj , onde potessero que* 
clerici , che per povertà mancassero di sacro pa- 
trimonio, ascendere al sacerdozio. L’ intento quin- 
di proprio e preciso di questa istituzione fu quel- 
lo di obbligare i Rettori ed i Parrocbi di quelle 
Chiese, cui le Fratranze erano addette d’ante- 
porre tali beneOciati o fratanzari agli estranei , 
jie’ casi in cui i suddetti Rettori e Parrochi doves- 
sero per volontà degli eredi far solenni esequie (a). 

. Ma siccome in seguito s’intrusero in tale Istituzio- 
ne moltissimi inconvenienti che non aveva nella sua 
origine, così con questi Beneficiati o Fratanzari eb- 
bero sempre e molto a fare i cittadini napolitani. » 

(i) Pighat. Consnk. ao5 , tom. 4 j n.* 3. 

(a) iMCubratioMS utriusque iuris, part. i, lib. 4> lit. >5. 

4 



Digilized by Google 




Ecco cogli «lessi -notìai, « come « trovafuo re- 
gistrali in «na scrittura 'dell’ avvoca lo FK.u>vqi 
SoLOMBRiNi col tit(do di Ragioni a prò ^el Co^ 
nume della fedelissima città di Napoli e de' sud 
casali intorno al seppellire i morii pidiblicata 
d’ordine degli Eletti della Città di Napoli nel 17 la 
pe’ tipi di Bernardo Michele RaiUard, quali e quanti 
erano i dritti o daij che essi pretendevano néUe 
esequie in cui dicevano dover intervenire , e che 
sostenevano in forza di tasse e tariffe pubbHca*- 
te ; diversamente restavano i cadaveri ad im- 
putridirsi nelle case , non essendo permesso che 
altri avesse potuto esercitare il suo ufficio di 
seppellirli gratis. 

I. Pedatico deW esequie semplici. Dicevansi 
esequie semplici quelle che si celebravano c(d- 
r accompagnamento del solo Clero della Par- 
rocchia , e si pagavano carlini diciassette. 

n. Pedatico delle esequie doppie. Dicevan*- 
si tali quando al Clero della Parrocchia uni- 
vansi Monaci di qualunque Ordine, o altri Cle- 
rici secolari. Esigevansi allora, oltre i carlini 17, 
altri carlini dieci. Non mai però fu ammessa la 
pretensione di doversi ritenere sempre per ese- 
quie doppie quelle che si facevano coll’ intervento 
delle Confraternite laicali. 

III. L’ Intermezzo. Per ciascuna esequia do- 
vevano pagarsi grana i 3 ‘/j a beneficio della Sa- 
crestia della Cattedrale per l’olio di due lajn- 
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padi da ardere nella Cappella del Santissimo. 
Questo dritto cui fu dato tal nome d’ Inter* 
mezzo ^ davasi in affitto; ed al 1713 lo era per 
l’annuo estagKo di ducati ^So. • ' 

IV. Capo e piedi. Sotto tal titolo pretende* 
vano i Fratanzaii le cere , che ardevano intorno 
a’ cadaveri nelle proprie case. 

V. Scesa. A comprendere qual’era questa con- 

tribuzione è d’uopo conoscere , che anticamente 
in Napoli v’ era un ceto di persone col nome di 
Jaconi cui era esclusivamente addetto l’ eccle- 
siastico ministero di seppellire i defunti , come 
a’ Decani delle Novelle Giustinianee. Ond’è che 
nel Concilio Provinciale del si legge — - 

Feretrum neque Sacerdotes , rieque Clerici ear- 
temi , midtoque minus Laici ferant ; sed Pa-^ 
rochialis cujusvis Ecclesiae Ministri qui vulgo 
Iaconi dicuntur etù. E più appresso — ProvU 
deant insuper Rectores , ut nullus ex Hebdo- 
madariis portionem laconatus obtineat (i). Di 
questi stessi Iaconi così scrive il Lorino — 
Porro in Ecclesia quidam funeribus curandU 
praefecti sunty non certi Ordinisjiroprie, qui sep- 
tenario dumtaxat numero contìnentur etc. Fo^ 
col vero Ignativs hos Laborantes^ Hjbronymub 
F ossarios , Epjpuakjvs Còpiatas etc. a labore 
Lahoraiòres etc. (2). Ora a questi Iaconi, per lo 

(i) Cap. 47', P®*"" 82 et 83 , 5 - FreUrantiae. 

" (2) LottJif. in Act. Apost. c. 5 , 9. 6. 
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fatica dello scenderò, davansi carlini sei; e per 
quella del trasporto e del seppellimento davansi 
ad arbitrio altre somme dagli eredi del defunto. 
Che perciò ne’ cosi detti atti dì Visitai fatta da’ 
Frataneari nel i 583 si legge — Clericis inser- 
vientibus praedictae Ecclesiae S. loh. Majo- 
ris , qui tenentur demortui corpus ab aula , ubi 
obiit y deferte ad feretrum, etc. Sed si corpus 
defertur ampio feretro , quod bara nuncupatur ; 
lune f quia corpus praedictum ab aula tantum 
ad feretrum portant , debentur sex caroleni , 
lam in exequiis intra, quam extra muros. 

Soppresso questo ceto di Iaconi e facendosi 
quest’ ufficio da’ becchini , i quali erano secolari, 
e co’ quali le famiglie de’ defunti patteggiavano 
come potevano l’ intera spesa del seppellimento , 
i cittadini Napolitani sostennero di non essere 
dovuto a’Fratanzari il dritto de’ carlini sei che 
una volta pagavansi sì Iaconi. Lo sostennero an* 
cora in forza del Sinodo Diocesano tenuto nel 1 607 
sotto il Cardinale Arcivescovo Acquaviva che 
dice — Similiier cum clerici defunctorum cor- 
para in feretro non portaverint, sub poena du- 
pli nihil petatur , eie. Ma i Fratanzari si con- 
servarono in questa esazione per altro motivo 
che’ surrogarono all’ antico : Perchè . cioè il di 
loro Celial a jo era nell’obbligo di deputarne per 
turnum quattro per volta a salire e ad andare 
insieme col prete parrocchiano nella camera 
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ove sta il Cadavere ; e debbono accompagnarlo 
i detti quattro preti della Parrocchia o Fratan- 
zia fino alla bara\ colle candele accese ^ e poi 
mettersi in ordine cogli altri preti , ed accom- 
pagnarlo fino alla Chiesa della sepoltura. 

VI. Bara. Sotto questo tìtolo esigevano i Fra- 
tanzari due carlini ^ comunque la Lara non era 
loro, ma o prendevasi a prestanza da’ becchini, 
o davasi da qualche Congregazione, cui per av- 
ventura il defunto trovavasi ascritto. 

VII. Portatura delle torce. A tal titolo esige- 
vano i Fratanzari grana due per ciascuno. Quellir 
di S. Giovanni Maggiore l’esìgevano sempre pel 
numero di sedici , comunque non ne interveni- 
vano nell’esequie che undici soltanto. 

■ Vili. Fuori Parrocchia. Era questo dritto di 
carlini cinque da pagarsi tante volte , per quante 
parrocchie traversavano le esequie, o quelle fuori 
ì di cui confini esisteva la Chiesa tumulante. 
Si sostennero i Fratanzari nella esazione di que- 
sto dritto a dispetto delle autorità che gli si op- 
ponevano di Peckio , di Lupo, e del Vas-Espen, 
e de’ tanti Concilj da questi canonisti allegati (i). 

IX. Fuori mura. Laddove le esequie oltre- 

(i) Peck. in Tractatu de jure shtendi'cap. V. n. sT, 
Lvp. Par. 3 decret. et canim. Synod. generai, oc pro- 
vincial. disscrl. proem. 2 »ap. 12. 

Fjn-Espek. Opera citala , cap. g, 5- ■ • 
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passavano le porte della Città ^ esigevansi carlini 
quattro nelle esequie semplici, ed otto nelle dop- 
pie. Chiunque ricordasi quanto era stretto e li- 
mitato il perimetro delle antiche mura dèlia Città, 
conviucesi d’ esser in ciascuna esequia imman- 
cabile siffatta esazione. 

{ X. Giro. Quando la Chiesa tumulante esisteva 
troppo vicina alla casa del defunto in modo da 
non potersi contenere nello intervallo dell’ una 
all’altra le file deU’esequia, davasi, previo per- 
messo della Curia Arcivescovile, un breve giro 
all’esequia. Ora per questo giro i Fratanzari esi- 
gevano il dritto di carlini cinque. 

XI. Mercede per li preti aggiunti. Volendosi 
l’esequia più lunga , e non essendo permesso ad 
altri preti che avessero voluto intervenirvi , bi- 
sognava perciò chiederne il maggior numero agli 
stessi Fratanzari. Ora per questo maggior numero 
esigevano essi un carlino a persona. 

Mezza esequia. Così chìamavasi quell’e- 
sequia che facevasi a’ fanciulli di due a setti anni. 
In essa assistevano sei cherici soltanto delle Fra- 
tranze , esigendosi per tutto carlini 19 '/,. Che 
se la famiglia sì avvaleva in tal circostanza del- 
l’intervento di qualsivoglia altro Clero secolare 
o regolare , allora cessava il caso della mezza 
esequia , e doveva del pari intervenire, per inte- 
ro il Clero della parrocchia. Pe’ fanciulli da due 
anni in sotto non eravi esefptia , ma si portavano 
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braccia 4i uà clerico, previo il 
pf^qoie^lo di soli carlini tra 
, ^li. Jrremtniedio. Dicevasi esequia di ar- 
revurdedio quella , che coll’ assistenza di quattro 
sei clerici facevasi nel caso di estrema povertà 
d^lla &miglia del defunto ; e quella , che nd caso 
d,’ inoltrata putrefazione del cadavere facevasi 
previa licenza della Curia Arcivescovile , nella 
di giorno festivo. Per quella dell’ un 
oaso, esigevasi ciò che si poteva; per quella del- 
Faltro caso ; pagavansi carlini dieci a titolo d’in- 
comodo- ad ottener la £à^nza che dalla Curia con- 
oedevasi gratis. 'il. • i 

XIV. Licenze per ìe sere. L’esequie di sera 
dovevan farsi previa la licenza della Curia Arci- 
vescovile che f^u sempre concessa gratuitamente. 
Ciò nondimeno per tali esequie esigevasi da’Fra- 
tanzari il doppio di tutt’ i dritti ; ed inoltre ,, 
altri carlini dieci per la licenza della Curia. 

XV. Entramento della coltre nella Chiesa. . 
La coltre , come si sa , è quel tappeto nero di ' 
seta o di lana col quale si cuopre il feretro , ,e'. 
che è più 0 meno riccamente ricamato in oro, o , 
in argento. Come parte dell’apparecchio funebre • 
era essa fornita da’ becchini , o pure da quella . 
Congregazione cui il defunto forse apparteneva; 
e non mancavano de’ casi in cui la lamiglia del 
morto facevane a sue spese lavorare uno piu ricco 




2>6 . 

e bello. Gli anticlri Sinodi napoletani fitabUivano 
per lo ingresso del cadavere in Chiesa una pre- 
stazione di carlini cinque a beneficio del Parroco 
sotto il nome dell’ entramento della coltre. Or 
questa prestazione in alcune Determinazioni de' 
Fratanzari, pubblicate nel 1709, dirette a chiarire 
le antiche tasse , fu così svariatamente stabilita. 
Pagarsi carlini cinque , se la coltre fosse di lana; 
carlini dieci, se di seta; carlini ventisei se di lama 
o di tela d'argento , o tutta di ricamo , o tuUa 
di controtagUo d’ oro o d’ argento. Che se poi 
la coltre fosse propria degli eredi , dovevano essi 
lasciarla alla Chiesa , o pure , nel caso che noi 
volessero , pagarle ducati sei , se la coltre fosse 
di lana; ducati otto, se di seta; e ducati dodici, 
se di lama come sopra. 

XVI. Fossa e campana. Per le fatiche del- 
l’una , comunque fatte da’ becchini, i Fratanzari 
esigevano grana i 5 . Pel suono della campana 
della Parrocchia esigevano grana io, comunque 
la campana parrocchiale non suonava quando il 
defunto andava a seppellirsi altrove , e comunque - 
dal Sinodo tenuto nel 1607 dal Cardinale Arci- * 
vescovo Acquaviva trovavasi ordinato — Cum 
Junus ad alienam dejertur Eccleslam nuUus ali- 
quid potere audeat nomine campanae , sub poe- ' 
nis nostro arbitrio etc. 

•XVII. Calo della cassa del cadavere neUet 
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fossa. Per questo calo^ che faoevasi dalìecchini, 
i Fratanzari esigevano carlini dieci ; e per viep- 
più accreditarlo vi si aggiunse il motivo della 
spazzatura della fossa , comunque a questa spaz- 
zatura erano puranche obbligati i becchini. 

XVIII. Ufficio funerale. Standosi al Rituale 
romano dovrebbe recitarsi tutto intero l’ ufficio 
de’ morti , e per tal recita trovasi stabilita nel 
Sinodo del Cardinale Acquaviva del 1607 l’ele- 
mosina di carlini undici. Or< comunque i Fratan- 
zari non cantavano che il solo responsorio Libera 
me Domine , essi non mai vollero diminuire la 
quantità dell’elemosina. 

XIX. Messa cantata presente il cadavere. Pre- 
tendevasi da’ preti parrocchiani la celebrazione dì 
questa messa privative quoad quoscumque alios, 
ed esigerne la limosina di carlini quindici , se 
solenne ; e di carlini dieci se meno solenne o 
aUa spagnuola , come si dice. 

XX. Le stesse tasse o tariffe in fine de’ bec- 
chini che promanavano dalle stesse Autorità die- 
dero puranche motivi di alte lagnanze della 
Cittadinanza , la quale non era stata intesa nè 
rappresentata nella di loro formazione. Da un 
giuridico processo risulta aver i becchini istessì 
chiesto ed ottenuto d’ esser indipendenti nell’ e- 
sercizio del loro mestiere , e liberi a poter con- 
trattare , come loro meglio riusciva colle parti 
medesime , la mercede delle di loro fatiche e 



Digitized by Googlf 




deli» »^IUio degli eracsi obe, p«f V oggelto ^qu- 

jaioifitva^aio (i)h 

Era«a le dispiacenze e quetele della^ CiUadi- 
lumza occasionate più dalle din'ezze de’Fcataozari 
neH’e^igeali , che dagli stessi dazj enuociatii. Fra 
queste diu-ezae distinguevasi quella del l’etto mor- 
torio , il quale a ragioge era di tanto otarore al 
p(q>olo che lo fece alto gridare , fino a die pev 
opera de’ magistrati municipali non si 'vide ba^ 
stgntemente ed alla meglio depressa la ligea^a 
da’Fratauzari. 

f., Dicevasi letto< moiftorio quel feretro uuicaiBicuta 
destinato al trasporto de’ cadaveri de’condannati.i 
Ora quaudo dovevano i Fratanzari per obbligo 
^senzialc della loro istituzione seppellir gratis 
i cadaveri de’ poveri facevano uso di questo kit> 
to; e lo mandavano mdte {^re. prùua del di 
loro arrivo alla casa del defunto da’ loro ser- 
vienti che solcano annunciarlo colte grida — 
Ecco QCCL, lo lietto de lo mpiso — ■ Era tanto 
lo spavento della vista di questo letto , e delle 
grida che lo annunciavano , che ad evitarlo, bene 
spesso, que’ddla contrada si assoggettavano spon- 
taneamente a contribuire le spese dell’ esequie. 
In sì fatti casi l’esequìa era quella di arremmk- 

■ (i) Precelso fiibbrìcato per r becchini della Citili di Wa- 
poH ianaaai al Reggete 1). Ottavio Gaeta, delegalo, ap- 
presso Frauceicp .GttWtarola icriy.vto «k' Maadanteiivi. 
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dio y fktU mn già dagli ite&ii FrataoEari , ma 
da quattro o sei de’ di Us'O ioservioiti , e con 
tnezxa croce ossia con croce senz’asta. 

' Quando iu quésto scrocco non si riusciva, la 
(amiglia del defunto , ad evitare la vie più prò* 
lungata vista dall’ orrorosio ietìo mortorio , veu-< 
devasi que’ cenci che possedeva. Tra le pruove 
dedotte nella causa per la quale fu data in luce 
la scrittura dell’ avvocato Soxombbini di %pra 
connata, vi fu quella che le donzelle vendevano 
bene spesso le loro chiome, e talora l’ onestà'^ 
per risparmiare a’cadaveri de’ loro congiunti l’onUi 
del letto mortorio. *■ ; 

Era questo lo stato delle cose quando il Go<* 
verno prese l’ impegno di togliere radicalmento 
tali e tanti abusi. A tale aggetto ecco quindi qùali 
e quante leggi furono di tratto in tratto emanate^ 

Con reai dispaccio de’ i 3 marzo 1742 fu or* 
dinato non potersi ritardare l’accompagnamento 
de’cadaveri alla sepoltura per cagione della com- 
posizione de’ dritti funerali ; negandosi alla Cu- 
ria Ecclesiastica di costringere al pagamento di 
tali dritti alcuna persona laicale , appartenendo 
tal atto giuridico esclusivamente al magistrati 
secolare. 

Addì II novembre i']Si fu ordiaato esse» li-» 
bera la facoltà a’ moribondi ed a’ loro congiunti 
ed eredi d’invitare all’ esequie quanti e quali 
preti secolari e regolari volessero , senza che 
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Terun ceto di ecdlesiastici potesse pretendere dn 
ritto proibitivo , forzoso intervento , imposizione 
di tassa o pagamento quando non intervenisse. 
Rispetto agl’infanti ed iropuberi , esser lil^era la 
•lezione della sepoltura a’ di loro genitori ; ri- 
spetto agli altri che morissero intestati , atten- 
dersi la elezione da essi una volta fatta in vita. 
Non potersi impedire a’ religiosi l’uso del cantò 
delle solite preci nell’associazione de’cadavcri. 

A’ 17 novembre 1753 fu stabilito di spettare 
a’ congiunti , ed agli eredi de’ defunti , non già 
agli Ecclesiastici ed al Parroco , la determina- 
zione delle strade , e de’ luoghi per li quali deb- 
bon condursi i cadaveri alla sepoltura ; essendo 
solo libero al Parroco d’intervenire, se il vuole. 

A’ i 5 dicembre 1753 fu stabilito essere in li- 
bertà di ciascuno di farsi sonare le campane , sì 
nell’ore dell’agonia , che dopo la morte ; e nell’ese- 
quie , potersi adoperare le campane di qualun- 
que Chiesa secolare 0 regolare che a lui ed a’suoi 
eredi riesca e piaccia ; come pure fu data la 
stessa facoltà pel canto delle preci e per le al- 
tre solennità sopra i cadaveri j e di servirsi nel 
funerale dell’associazione del clero secolare o re- 
golare , o di confraternite , sia unite 0 separate, 
ed in quel numero , che a ciascun moribondo , o 
a’suoi eredi piacesse ; senza che nessun ceto di 
ecclesiastici possa pretendere dritto alcuno proi- 
bitivo , 0 imposizione di tassa di qualunque sorta. 
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A’ 30 aprile l'jS^ si proibisce lo abuso di do- 
versi pretendere nell’ associazione de’ cadaveri la 
crocetta del vescovo. Quando nell’ esequie sono 
invitate le confraternite laicali , queste debbono 
attendere un tempo discreto per Io arrivo del 
Parroco nella casa del defunto , decorso il qual 
tempo possono mettersi in camino colla loro 
croce. 

Essendovi invitati i regolari o qualunque ceto 
di preti secolari , debbono essi andar a prendere il 
Parroco nulla propria Chiesa parrocchiale, il quale 
però non deve farsi attendere più di mezz’ ora. 

A’ 22 giugno 1754 furono chiarite alcune del- 
le precedenti disposizioni intorno all’ elezione di 
sepoltura. Si disse che il Parroco doveva inter- 
venire di necessità nell’ esequie , purché chiamato 
non si ricusasse ; intervenirvi fra il termine dal 
Bitualu ecclesiastico prescritto; che per Parroco 
s’ intendesse quello il quale attualmente esercita 
la cura delle anime ; che lo stipendio dovutogli 
non dovesse eccedere le grana 2 5 . Fu abolita 
ogni esazione di Quarta funerale. Fu permesso 
agli eredi di valersi della bara e coltra , che ad 
essi , ed a’ moribondi piacesse. 

Non poter la Chiesa parrocchiale negare a ri- 
chiesta degli eredi il suono lugubre delle cam- 
pane tanto in tempo della morte seguita , come 
uell’esequie , senza che per l’un caso potesse esi- 
gersi cosa alcuna. 
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gene per l’ ese^aie de’ forestieri quantità mag- 
giore g; cuéjk c..‘i si «sige per l’ esequie de’ciU 
«adird. 

Al I aprii j 1755 si ordina che nessuna Chiesa 
ardisca d- ricusa, e la sepoltura a’cadaveri de’fedeli 
C^S Scìa an condotti dalle pie Congrega» 
ziorJ , o da altri. 

A ’ 5 giugno l’jSS fu proibito a’ Parrochi di 
pretendere il residuo delle cere servite nella pom» 
pa funerale , dichiarandosi spettare le medesime 
agli eredi e congiunti del defunto. 

A’ 7 dello stesso mese ed anno fu proibito a' 
Parrochi di pretendere dagli eredi la Quarta dd- 
le cere , in qualunque luogo avvenisse la sepol* 
tura , e di non essergli dovuto il diritto delle 
grana a 5 nell’ esequie de’ pòveri. 

Al I aprile 1756 si pubblica la tariffa, rifor- 
nlata dalla reai Camera di S.‘ Chiara , de’dritti 
delle spese d’esequie per la Città di Napoli , sao» 
lionata con prammatica de’ 26 aprile 1754. 

A’ 20 novembre dello stesso armo si vietò 
à’* Veseovi cgni esazione a tkolo di Quarta fu- 
nerale. 

A’ 6 agosto 1757 si ordina che ne’ luoghi ove 
non esistono tarifiè , i dritti di esequie ri deb* 
bono pagare a norma della più moderata tarifTa 
del luogo più vicàno. 

A’ IO novembre 1758 fu aboKto l’abuso itóro* 
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dotto nella Terra di S.* Barbara della esazione 
che faceva quell’arciprete di ducati sei e mei/itj 
per diritto di funerali ed eseouie da ciascuna 
donna , la quale si maritava in paese straniero ; 
esazione che quell’arciprete giustificava coi mo- 
tivo d’aver la donna dovuto pagare tal diritto 
se eHa moriva in patria. . : > . t 

A ’ 9 maggio ip6i si abolì l’aiira abusiva esa^ 
zione che faceva l’ economo della Mensa Ve- 
scovile di Squiliace da ciascun che moriva in 
celibato , di tanti carlini per quanti amai erà 
vissuto. 

' A ’ 20 settembre i^63 si ordina di non poter 
i Parrochi trattenere la sepoltura del cadavere 
per* motivo di non anticipato pagamento del drit- 
to del funerale , dichiarandosi d’aver essi la fa- 
coltà di dirigersi contro i beni del defunto. 

A’ a 3 settembre i^63 si proibisce a’ Parrochi 
ed a’ cleri il così detto dritto della Croce , ed 
ogni altra esazione (i). 

B. 

Finitela per carità, e lasciatecaie andare, se 
non volete ve(krini perdere la pazienza « eausa 



(i), Vagasi la collezione de' reali dispacci di Dmoo Gatt 4 
Tom, I, tit. XVIII, etom, III, til. XVIir. 

Veggaijsi ancora le prammatiche analoghe sotto al ti- 
tolo — Lex sumptuaria, tom. II, pag. 4^4 , c toni. IV, 
pag. 333, edkiom pe'tipi di Amoo» OeTvone. 
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de’ Fratauzari e delle di loro tariffi; t Oh i bei 
piaceri filosofici a’ quali ci avete destinati f 

C. 

E domani il programma ci chiama alla espo- 
sizione de' cadaveri I 

* B. 

Meno male : Targomeuto non sarà certamente 
così penoso ed irritante come quello di stasera. 

A. 

Bravissimo ; e mi compiaccio die 1’ abbiate 
preveduto. 

C. 

Ma non ci avete detto se sono tuttavia in vi" 
gore 'tutte le esposte leggi relative all’ esequie. 
Qual è il di loro stato presente ed attuale 7 

A. 

Lo si può facilmente rilevare da un saggio 
editto ( è del 2 1 gennaio 1 838 ) pubblicato dal 
nostro quanto pio , altrettanto dotto Cardinal 
Arcivescovo. Non ispiaccia perciò di qui recarlo 
per come U sommario di tutta la materia espo- 
sta. Esso dice. 

M La sepoltura ecclesiastica per li cattolici è 
stata sempre fin da’ primi tempi della Chiesa 
un rito religioso che deve eseguirsi con tutta 
decenza e rispètto ; e quindi ha formato 1’ og- 
getto di molte ordinazioni e decreti ecclesia- 
stici , come può rilevarsi da quelle contenute 
nel Corpo del dritto 'Canonico, Xit. XYllI de 
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sepulturis , et alibi , e da’ Sinodi particolari di 
ciascuna Diocesi. ' 

M Ora essendosi costruito in una collina sor 
prastante la strada di Poggioreale nuovo ed am- 
pio Cimiterio, comunemente detto Composanto; 
affinché per la novità del luogo non* s’introdu- 
cano abusi ; e per prevenire quelle irriverenza 
che pur troppo facilmente dagli esecutori di una 
sì pia opera , qual si è quella di seppellire i 
morti , sogliono commettersi , ci crediamo iii 
dovere, dopo aver ancora sentito il parere 'di 
ecclesiastici del nostro Clero versati nella |l.a- 
gion canonica , di emettere le seguenti ordinar 
zioni , le quali , anzicchè nuove , sono da na- 
politani Sinodi in quanto alla sostanza ricavate., 
7 » I. Per la retta osservanza della disciplina 
della Chiesa , e de’ sacri canoni attualmente in 
vigore , che privano dal bene&cio della ecclesia- 
stica sepoltura gl’ impenitenti , e quelli che son 
fuori dell’unità della Chiesa, e della) comu- 
nione de’ fedeli , i rettori de’ Gamposanti non 
daranno sepoltura a qualsisia cadavere , se non 
abbiano prima un cartellino del proprio parrò:! 
co , o di quelli che hanno la cura de’ pii Stabi- 
limenti ^ contestante > che il defunto è degnò del- 
la sepoltura .ecclesiastica , uniformandosi agli or- 
dùù dati su I quest’oggetto. 

» a. 1 1 cadaveri de’ fedeli non saranno tolti 
dalle case , se prima non ricevono la benédi- 

5 




« 



GG 

aione del parroco , percliè cosi resti salvo tanto 
il dritto privativo di giurisdizione che quello) 
stabilito da’canoni col titolo di Quarta funerale^ 
di cui sono in possesso i parrochi, nè loro con- 
tradetta dalla vigente Polizia del regno. 

» 3. Eseguito quanto si è prescritto negli artia>li 
antecedenti, l’esequie si faranno nel modo religioso 
e .conveniente sin’ ora praticato, giusta il rito della 
Chiesa, sia die il cadavere venga accompagnato dal 
Clero secolare o regolare, sia che venga associato 
dalle Congregazioni laicali. Quindi è vietato tra- 
sportarsi i cadaveri nelle casse caricate sugli omeri 
di uno o due facchini isolatamente. Dippiìi è 
inibito r accompagnamento senza Croce e senza 
ecclesiastici ; e però secondo la lodevole ed an- 
tica consuetudine si continui come prima a tra- 
sferirsi almeno per città sulle bare ornate di 
coltra , essendo questo il modo onde gli eccle- 
siastici possano con decenza accompagnare ì de- 
funti. Che anzi consigliamo , ed esortiamo co- 
loro che far lo possono , di accompagnare col me- 
desimo corteggio il convoglio funebre anche sino 
al luogo del Camposanto , non però di notte , 
non convenendo ciò all’ ecclesiastiche Gorpora- 
sioni , ma di giorno. Per quelli poi che muo- 
jono negli ospedali si osservi l’antico costume. 

M 4* Finalmente quando S. M. si compiacerò 
far cessare la sospensione emanata col reai re- 
scritto de’ 33 giugno scorso anno , i rettori dei- 
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le chiese si uniformino a quanto è prescritto 
a’ rettori de’ Camposanti, 

» Vogliamo che , per 1’ esatta osservanza di 
quanto abbiamo ordinato , il presente editto sia 
affisso tanto nella porta ‘della nostra cattedrale, 
che in tutte le altre chiese della cktà e dio- 
cesi , cosicché niuDO possa allegare causa d’igno- 
ranza per l’ esatto adempimento di quanto akr 
lùamo prescritto sotto le pene a nostro arhilrio, 
in caso d’inadempimento. » 
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DIALOGO XVII. 



Della esposizione de’ cadaveri. 



A. 

Dicesi esposizione del cadavere quel tempo 
che intercede dalla morte alla sepoltura ; quel 
tempo che gli antichi romani chiamavano col- 
locazione , e nel corso del quale facevansi al 
cadavere tutti gli apparecchi che erano di uso 
e di costume ; quel tempo che concedevasi al 
defunto di essere ancora sulla terra ; quel tempo 
al quale le leggi prestavano non poca attenzio- 
ne , onde evitare che sia per caso o per malizia 
venissero i vivi confusi con i morti. 

B. 

Come , come ? Pub alcuno per caso o per ma- 
lizia esser seppellito , mentre vive ancora 7 Ah 
via , il caso non è possibile , o almeno sarà 
tanto raro che non lo si può vedere una volta 
in ciascun secolo. Che se le leggi vi han pre- 
stata attenzione è per l’orrore che il caso ispi- 
ra , rarissimo che sia. Esser sepolto vivo ! Ah 
che al solo pensiere mi si gela il sangue nella 
vene. 

A. 

E pure il caso non b si raro come lo cre- 
dete. Che anzi se voi percorrete un po la sto- 
ria medica ed il sistema delle leggi relative al- 
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l’oggetto , sareste tentato a credere 1’ opposto ; 
d’ esser cioè facile e spesso il caso di seppellir- 
si gli apparentemente morti. 

B. 

Ma possibile che non distinguesi la morte ap^ 
parente dalla reale ed eflèttiva ? 

A. 

f Non così facilmente come credete. Le cure 
de’ dotti , e la sollecitudine de’ legislatori ve l’in- 
dicano abbastanza. Quindi mentre è d’ uopo es- 
ser grato agli uni ed agli altri, non cessiamo di 
far voti che la di loro filantropia maggiormente 
si accresca , onde si pervenga a conseguire uu 
sistema perfetto che allontani una tanta sventura. 

B. 

Da vero ! Ma di grazia sviluppate , ven pre- 
go , al vostro solito il più che potete questa 
materia della quale mi confesso appieno ignorante. 
Un quadro succinto di questa storia medica , 
non che del sistema delle leggi e di quanto al- 
tro è sulla materia a desiderarsi , sarebbe al 
certo un bel dono che ci fareste., ed il più utile 
ed interessante de’ nostri trattenimenti. 

, ■« C, • r- 

. Senza dubbio. Siate quindi cortese a conteor 
tarci. 

A . , . 

Volentieri. Sappiate adunque che fin dalla più 
remota antichità e presso tutte le nazioni si è 
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compianta la sventura di vedersi ancora vivo 
confuso con i morti. Presso gli antichi romani ne 
fu così frequente il caso , ed anche fra petisonaggi 
del più alto rango , che Plinio ne fece U soggetto 
di un capitolo della sua storia naturale sotto il 
titolo de kis qui elati re^ixerunJt. Orribile fra 
gli altri fu r avvenimento di Avicola , personag- 
gio consolare , il quale essendo stato portato sul 
i’ogo , dopo di essere stato giudicato morto da' 
medici e dalle persone della famiglia, fu riàni- 
tnato dalle fiamme. Invano egli gridò d' essei* 
vivo , e più invano implorò il soccorso del suo 
pedagogo che gli era restato vicino , poiché in- 
viluppalo ed oppresso dalle fiamme tornarono 
inutili tutti gli sforzi frtli }>er salvarlo (i). 

Raccontasi che Asclepiade , celebre cuedico 
fioHtO attempi di Pompeo , incontrando l’esequie 
di un uomo che andava a seppellirsi , riconobbe 
dal suo volto d’esser la sua morte apparente e non 
reale. Che perciò persuase ed ottenne di farlo 
tornare in propria Casa ove in effetti rivenne dal 
suo letargo (a). 

Al proposito del qual fatto di Asclepiade, scrive 
Cornelio Celso, l’Ippocrate latino, fiorito a’ tempi 
di Angusto — Illud intertogari me posse ab ali- 

(i) C. Piitr. Nalur. histor. lib. cap. 8. 

(a) Apvl. , ^ Florid. 

Ptitt. lib. j , cap. 3 j. Lib. a 3 f cap. t. Lib. 26 , cap. 3 . 
Lib. 19, cap. 1. 
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quo scio : si certa futurae morlis indicia sunt^ 
quomodo interdurn deserti a medicis convale~ 
scora . , quosdamque fama prodiderit in ipsis fu- 
neribus revixisse? Quin edam vir jure magni 
nonUnis , Democritus , ne jinitae quidem vitae 
satis certas notas esse proposuit, quibus medici 
eredidissent : adeo iUud non reliquit , ut certa 
aliqua signa futurae mortis essent. Adversus 
quod ne illud quidem dicam , quod in vicino 
saepe quaedam noiae positae , non honos sed 
ùnperitos medieos decipiunt ( quod Asclepiades 
sciens , funeri obvius inclamavit eum vivere , 
qui efferebatur ) ; nec protinus crimen artis esse., 
si quod professori est (i). 

Valemo Massimo riferisce il caso d’essere Gor- 
gia Epirota nato quando la madre andavasi a 
seppellire. Inopinato vagita suo lectum ferentes 
consistere coegit. Quindi ebbesi un doppio spet- 
tacolo , dice io scrittore ; yedersi cioè nello stesso 
tempo una donna defunta che partorisce , ed un 
nomo portato al sepolcro pria di nascere (s). 

Bioorda tal fatto una disposizione del dritto 
romano che vieta seppellirsi una donna gravida 
pria di sottoporla all’operazione cesarea ■ — Ne- 
gai lex regia muUerem, quae praegnans mortua 
sii, humari, antequam partus ei excidatur qui 

(i) Aul. Com. Cstsvs, de medie, lib, a, cap, 6, 
(a) Fjl. Max, lib. i, cap. uh. pag.Sff, Neap. 1716. 
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conira fe'ceril , spem arùmantis cum gravida pe- 
remisse videtur (i). 

Per questa stessa ragione un’altra legge vieta 
di sottoporsi aU’ultimo supplicio una donna gra- 
vida pria che si sgravi del /elo (3). 

B. 

Nel caso che riporta Valerio Massimo , io sa- 
rei tentato a credere die anche la madre di Gor- 
gia Epirota fosse apparentemente morta j impe- 
rocché non so persuadermi come il feto avesse 
potuto in un cadavere conservar la vita per non 
poche ore certamente. E nel caso della legge 
cennata stimo ancora non doversi accelerare di 
molto il taglio cesareo senza pria operare tutti 
gli sperimenti possibili , onde assicurarsi della 
morte reale della gravida < 

A, 

Dite benissimo ; e la vostra osservazione vie* 
ne autorizzata dalla storia della medicina moder* 
na , la quale è |hù abbondante che non lo è 
l’antica. Il dottor Pau di fatti chiamato a far 
r operazione cesarea ad una donna gravida cre- 
duta apparentemente morta , appena cominciata 
l’operazione scorgette un tremito in tutto il corpo 
di quella donna: Ella digrignò i denti ^ e mosse 
le labbra. Questo avvenimento cagionò tale spa*. 



(i) L. ijff. de moriuo inferendo, et ieptdc. aedifia 
( 3 ) L. 3 ffi de poenis. 
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Vento al chirurgo ette Ì0 indusse a giurare di 
non mai più intraprendere tale operazione sen-< 
z’aver delie pruove abbastanza certe della morte < 
• È questo caso riferito dal celebre Winslow 
nella sua eloquente dissertazione sulla incertezza 
de’ segni della morte , dettata dall’ impegno ché 
gl’ inspirò la sua sventura d’essere stato egli stesso 
due vòlte sepolto , mentrecchè era vìvo àncora/ 
r 'Dal giornale de' doUi (gennaio 174?) risulta 
ancora d’ aver il chirurgo Ripadeaux dopo ese-^ 
guita la òperazione cesarea richiamata in vita 
la madre puranche da più ore creduta morta. 

« Molto più frequenti ancora sono simili casi nelle 
sezioni anatomiche che praticansi negU ospedali — d 
S enza appellarsene (dice il Fodere) all’avvenimen-^ 
to che fece trattare lo spagnuolo Vesalìo come omi- 
cida, la storia ci ha trasmessi moltissimi esempj 
di uomini o di animali sottoposti come cadaveri 
al coltello anatomico , il cuore de’quali si è tro- 
vato ancora palpitante. . . Ciò aveva impegnato 
Foubert , rinomato chirurgo parigino , a non sezio- 
nare giammai de’ cadaveri senza prima sottomet- 
terli ad una pruova che dovrebbe essere ricevuta 
negli ospedali, ove ben di rado si attende il termine 
della dilazione prescritta dagli stabilimenti , pri- 
ma di portare il corpo aU’anlìteatro. Ecco la sua 
pruova. Egli faceva precedentemente una inci- 
sione tra due coste del lato sinistro , nel luogo 
in cui si pratica l’operazione dell’empiema ; quindi 
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portava un dito sul cuore per assicurarsi se que- 
sto muscolo aveva assolutamente perduto U suo 
movimento, (i) » 

» L’abate Prévot , è un altro esempio che rife- 
rkce lo stesso scrittore. Affetto egli , a’ 3 3 ot- 
tobre 1763 , da un attacco di apoplessia, nella fi>- 
resta di Cbantilli , fu sparato per ordine della giu^ 
stizia affine di riconoscere il suo genere di mor- 
te. Al primo colpo di scalpello l’abate gettò un 
grido che annunziò che egli era ancora di que- 
sto mondo ; ma era troppo tardi ; il colpo per 
farnelo sortire era vibrato. Consultato su ciò che 
conveniva fare dietro un avvenimento sì tragico, 
il signor de la Place rispose : gemere e tacer* 
si. ( 3 ) » 

Fa in fine lo stesso scrittore osservare che 
se Valerio Massimo ci ha Ira i fatti memora- 
bili degli antichi trasmesso 'lo spettacolo di una 
doiuia defunta che partorisce , le moderne storie 
di medicina , di cause celebri , e di delitti , ce 
ne offrono un altro piò grave e d’ indole diver- 
sa , qual ò quello die donne andate vergini al 
sepolcro , ne son tornate incinte ( 3 ) ! 

.. ( 1 ) Fodbks, Medicina legale^ 5o5, tradazione del 
nostro Miglielta , Napoli i8ao. 

( 2 ) Ivi, §. 4q5. 

(3) FoDBRt, ivi §. 3io bis. 

JvL. Cljk. 5 seni. §./ornicaiio, alia parola cum morlua. 

Bsrlicb. p. 5, conci. 34, n, 3. 
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Non ha i^ari che > i fc^U francesi ci diedero 
a leggere il seguente articolo. » I nostri fogli 
recano il seguente tristissimo caso che ci giova 
di riferire onde » veda , che non sono mai troppe 
le precauzioni prescritte da savie leggi intorno 
èlio spazio giudicato necessario a frapporsi fra 
la morte di una persona, quando è improvvisa, 
e la sua tumulazione : In questi casi le leggi 
di Francia provvedono , perchè il cadavere non 
venga mai interrato se non dopo un termine di 
quarantotto' ore dalla morte , fatte prima le ne- 
cessarie diligenze. Un ufBciale giubilato di Pont«> 
Mousson, caduto in profonda letai^ia, non dava più 
alcun segno apparente di vita ; quindi fatto un pri^ 
Ino esame, e lasciate appena trascorrere .trentasei 
ore , venne portato nella sua bara al cimitero. 
Quivi uno de’ becchini che scavava la fossa in- 
tese un cupo e lungo gemito uscir dalla bara , 
onde spaventato , e non sapendo a che risolversi, 
corse a cercare tm commissario , anzicchè aprirla 
incontanente, come voleva il dovere e l’umanità. 
La tardanza durò tre quarti d’ ora , e scoperto 
aU’ arrivo del commissario e di un chirurgo il 
cassone , si trovò quel misero tutto rannicchiato 
con una mano sotto il capo e colla bocca in- 
sanguinata. Si tentò il salasso, e si poterono an- 
cora avere alcune gocce di sangue ; ma i soc- 
corsi dell’ arte furono vani , ed una morte cru- 
dele non ebbe altra cagione fuori della colpe- 
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tole negligenza delle Potestà di quel luc^o. (i) n 

M Presso gli storici ed i poeti di tutt’i tem* 
pi ( soggiunge lo stesso Fodere) non che. nelle 
opere di Haller , Heistero , Zacchia , Lanci- 
si , Morgagni , Harteman , Bruyer , Wins- 
low , Pia , Gardanne , Desgranges , e tanti al- 
tri si può riscontrare una collezione ben nume‘> 
rosa di avvenimenti di questa sorta , i quaU 
provano che le morti apparenti non sono molto 
rare , e che si debhe portare sul conto di esse 
maggior attenzione di quella che ordinariamente 
si porta. ( 3 ) » 

Generalmente si dà per terminata la vHa in 
un corpo, quando lo si vede mancare d’ogni movi- 
mento e d’ogni sensibilità — » Eppure, ( soggiuge 
quel giudizioso scrittore ) i nostri sensi non pos- 
sono essere sempre la guida la t più sicura del 
nostro giudizio. Que’ quatrupedi ovipari , im- 
mobili e gelati in mezzo al ghiaccio > quell’ in- 
setti senza movimento , e che prenderemmo per 
granelli di polvere ; que’ grani , que’ semi inerti 
e che nulla sembrano annunziare , non diremmo 
noi che fossero mancanti di vita , se non ne 
dovessimo giudicare che pe’ nostri sensi 7 S frat- 
tante r intelligenza ci suggerisce , e l’esperienza 



(1} Veggasi il giornale delle due Sicilie, anno 1825, 
o. 290 , e quello de’ 26 mano i 838 , data di Francia. 
(2) Ivi , j. 4 go. 
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«i prova che tutti quegli esseri sono animati , e 
che essi attendono soltanto una temperatura fa> 
vorevole per darcene i segni i meno equivoci, (i)» 

B. 

- Ma non v’ han dunque segni certi ed indubb) 
per distinguere la morte reale dall’ apparente ? 
Oh il gran timore che m’ investe d’esser sepolto 
vivo ! 

A. 

Vi sono* ma non tali che posson rimuovere 
•gni dubbiezza , nelle morti precisamente subi- 
tanee , o in quelle avvenute in seguito di con- 
vulsioni , di malattie nervose , o per effetto di 
miasmi. 11 Fodere nell’esporU dice m Si giudica 
con ragione che una persona è realmente morta 
dal complesso de’ segni ricavati dallo stato ca- 
daverico della faccia; daU’incavamento degli oc- 
chi ; dall’assenza della circolazione , e della re- 
spirazione ; dalla freddezza , rigidezza , ed infles- 
sibilità delle membra ; da un oomineiamento di 
fermentazione putrida ; e dall’ insensibilità del 
soggetto , aggiunta alle diverse pruove chirur- 
giche e fisiche, (a) » Or di tutti questi segni , 
egli convittivamente dimostra, esserne necessario 
il complesso e pieno concorso; poiché ciascuno di 
essi separatamente nulla indica di conchiudentq 

<i)/W,S. . 

(z) /w , S- 497- 
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e sarebbe suscettibile <F indurre ne’ più gravi 
errori, ' 

' Il Bkuhier non dava valore alcuno a tutti gli 
enumerati segni, meno quello dell’incomincia- 
mento della putrefazione. Questa opinione tenne 
puranche il WiNSLOw,che a ragione temeva d’esser 
sepolto vivo la terza volta. Eppure essa nop è me- 
no incerta degli altri tutti ! — » Di fatti, ( osserva 
lo stesso Foderé ) se si è contento di un mero 
cominciamento di putrefazione , le macchie livide 
deUa pelle, e il cattivo odore determineranno a 
tale giudizio : frattanto le macchie livide non 
sono segni sicuri di putrefazione ; esse non è 
raro che appariscono in talune febbri , e dopo 
lunghe malattie, seld)ene l’infermo'vi sopravvi- 
ve. Talvolta in alcuni violenti parosismi d’iste- 
rismo si vede la pelle del ventre tesa fuori modo 
e schizzettata degli stessi colori che si osservano 
ne’ cadaveri allorché cominciano a putrefarsi. In 
quanto al cattivo odore quante persone non pos- 
sono essere tcdlerate mentre godono di piena sa- 
lute , pel cattivo odore che infetta la loro at- 
mosfera particolare ! ■ Con < più ragione ciò può 
avvenire in tante malattie , nelle quali si sa che il 
corpo esala non ordinario fetore. Andiamo innanzi : 
Può anche cominciare ad esservi una putrefsaione 
parziale , senza che il soggetto sia irrevocabil- 
mente morto. Quante persone non vediamo tutto 
dì sopravvivere alla perdita delle loro membra. 
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di cui la putrefaaJone sì era impadronita ? Lo 
stesso accidente pnò avvenire ad una persona 
asfissiata ^ìn talune partii abbandonate, per così 
dire , dall’azione vitale , ed allontanate dal punto 
in cui si è concentrata la vitalità. Fuori dubbio 
vi h gran differenza tra la putrefazione de’ vivi 
e quella de’ morti ; e quando quest’ ultima ha 
luogo , non è più il caso di differire la sepolta* 
ra. Ma l’uomo non perito nell’arte sarebbe mai 
ùn istato di rilevare una cosiffatta differenza? Si 
aggiunga a ciò , che qualora si volesse stabilire 
il cominciamento 'della putrefazione come segno 
unico della morte reale , ed abbandonare alla 
discrezione del pubblico il giudizio sa ciò , si an* 
drebbe certamente o esposto al pericolo d’infet* 
tare i vivi, o soggetto all’altro de’ sotterramenti 
prematuri ; imperocché l’imperizia o la mala fede 
avrebbero presa la putrescenza che può aver luo» 
go nel vivo, per ima putrefazione cadaverica. (i)a 
... In tanta sventura quindi non ci vesta che spe* 
rare, ne’ lumi del secolo , ed attendere che la filan- 
tropia de’ legislatori, secondando lo zelo de 'dotti, 
ziesca . a combinare un migliar sistema possilnls 
sull’oggetto. Dico così , perchè l’Accademia delle 
scienze dì Parigi ha giù annunciato che il pre- 
naio di i5oo franchi istituito dai signor profes- 
sore Manni , medico romano , per essere accor- 

(0 » 5o4., 
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dato all’ autore del miglior trattato su i mezzi 
di riconoscere le morti apparenti e di rimediare 
d casi funesti che ne sono le conseguenze, sarà 
decretato ia pubblica adunanza del 18Ì9 (i). 

B. 

Oh y’ ha molto tempo ancora per vedere quer 
sto novello sistema a combinarsi , e restare in« 
tanto nel pericolo di vedersi sepolto vivo ! 

A. 

Dicesi che im altro medico di Saint Denis, 
abbia seriamente proposto all’Accademia delle 
scienze l’agopuntura del cuore per assicurarsi se 
mai la morte è reale. Perocché gatti asfissici , 
e’ dice , sono stati riehiamati in vita , ficcandor 
gli aghi sottilissimi nel cuore. Si faranno in un 
tal modo giungere fino a questo delle correnti 
galvaniche che potrebbero risvegliare la sensibiT 
lità organica (3)^ 

B. 

lo avrei amato che questo dottore di Saint 
Denis avesse fatto su di lui stesso il saggio , 
anzicchè farlo co’gatti I Ma che diamine di tema 
avete impreso a trattare per amareggiarmi la 
vita ? 



(1) Giornale delle due Sicilie , anno i 83 ^, n. 300, data di 
Francia. 

(s) Di quest' agopuntara, come della orticazione, ne fa 
anche parola il Fooerè , opera citata , $. 5o5. 
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c. 

Avete ragione. Sentiamo ora per consolarci 
alquanto quali sieno le relative disposbionì del- 
le leggi vigenti , e quanto all’ uopo siasi finora 
da tutti desiderato e suggerito di meglio. 

' B. 

Sentiamo. 

A. 

Le nostre leggi civili agli ‘articoli 8a, 83, 85 . 
ed 86 dispongono. » Non si darà sepoltura , se 
non previa autorizzazione dell’uffiziale dello stato 
civile, da darsi su carta semplice e senza spesa. 
L’udfiziale dello stato civile non potrà accordarla, 
se non dopo che si sarà trasferito presso il defunto 
per assicurarsi delia morte , e dopo lo spazio di 
ora ventiquattro dalla morte medesima ; a Hserva 
de’ casi contemplati da’ regolamenti di polizia. » 

M Si stenderà l’atto di morte dall’uffiziale dello 
stato civile sulla dichiarazione di due testimoni* 
Questi testimoni , se è possibile , saranno due 
più . prossimi parenti o vicini , o , quando la 
morte di qualche persona accada fuori del di 
lei domicilio , quelli nella di cui casa sarà essa 
defunta , ed un parente o altro testimonio. » 
yy In caso di morte negli ospedali militari , 
civili , 0 in altre case pubbliche , i superiori , 
direttori , amministratori o sopraintendenti di 
queste , saranno tenuti di dame 1’ avviso entro 
ore 34 all’ uiBziale dello stato civile ; il quale 

6 




Sa 

vi si trasferirà per assicurarsi della morte , e 
ue stenderà l’atto , in seguito cklle dicliiwaùoni 
che gli saranno state fatte , e- delle informazioni 
che avrà pre^.' w '• ' 

M RisuUaado segni o indizj di morte violenta, 
o essendovi luogo a sospettarla per altre circo- 
stanze , non si potrà seppellire il cadavere , . se 
non dopo che l’ uffizialé di polizia assistito da 
un medico o chirurgo abbia steso il processo 
'verbale » sullo stato del cadavere e delle circo- 
«tanze relative ; come anche delle notizie che 
avrà } otuto ricavare sul nonae , sul i»)gnonie , 
sull’ età , sulla professione , sul luogo di na- 
scita , e> sul domicilio del defunto. » , 

KiA'-tali disposizicmi pollisi aggiungere queste 
altre degli articoli Sgd e 894 delle leggi penali , 
dirette a prevenire i sotterramenti > troppo precoci 
e ad ottenere lo scuopriniento e la repressione 
degli attentati contro le persone. Essi 'dicono — 
» Colono che senza la precedente autorizzazione 
deil’uffiziqle pubblico, nel caso iu pui questa è or- 
dinala , abbiano fatto seppellire una {)ersoun tra- 
passata , saraii puuiliicoli primo grado ,.di pri- 
gionia o confino , e’di'uu'ammenda non maggiore 
di ducati io; senza pregiudizio delle pene mag- 
giori per gli altri reati d^’quali si' fossero rendati 
colpevoli — La stessa pena avrà luogo contro coloro 
che abbiano controvenuto in qualsiasi maniera alle 
leggi, ed a’ regolamenti relativi alle inumazioni.» 
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» Chiuoque aUùa zmscoso il cadavere J’una 
persona morta per effetto d’ un .reato , sarli .pun 
nito col primo, al . secondo, grado di prigipoia ; 
senza, pr^iudislo. delle pene più gp»TÌ , se ab? 
bia partecipato al reato,» , 

[ ,Lo articolo 353 del Codice pepalo ffanoeSP ella 
parola , del. nostro articolo 393 inwnaxùtnij sog- 
giupgeea , ( pr^ipà(^^ ), i , 

B f • 

» ’:;i : ‘ «i ti ‘ i . • » i 

Mè q^es^ , parola 'menala : od alcppa corset 
guenia.i I»a disposizione, principale t della mafeet^ 
dovea esser redatta nel modo in cui non so chi 



versificò ) lo j ar^colo, 77 ,, dal podice civile 'cui 
corrisponde il, inoltro artiedp > dicendo-., cete 
chiarezza e precisione di non doversi mandare 
al - sepolcro sp non poluiehe h reiiUsìmfiv^iminte 
morto, e ventiquattro we dopo cessata. la, vita» 

■I I - . - ) ' ■ liiWlj^. I!ll ■ 

NtdU inhumation ne peut ^é(re ,, 

Sons la pertmuion qw ^ sur libre papier^ '1) . . 
Et tans prendre aucuns frais, tf^Uvre ro^cier , 

' Aprii s* itrt assuré i par son trasport prie et elle 
Qùe la personne iprouoe une mort bien ^ 

Le funibre devoir ne peut qm’ itre etcereé- !>> ^ 

, yinfft-qnattre.beures appis qqe Iq pie 

A moùu que la police , en circosUUKe urgtntp^y | 

N' abrégé y du délai , la règie permanente (1^. 

(1) Code Napoléon mìs' en 'oers fran^is ^ par 
ex-legislateur — A Marte Louise , Imperatrice des Fran- 
qmìs , et Reme d’ittdù — A Paris : 11 1; i 
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H poeta adunque ha ‘lènttlò in mira il vero 
e’ principalissimo ‘oggetto della materia', qual è 
qiiello di non doTerfei‘ mandare a seppellire die 
i- iSealmaate morti.: L’umazione alTrettata o'non 
afTrettata , è un oggetto secondario. Dovea per* 
ciò ■ imporsi* a chi si crederà ressendalissimo ed 
irrefragabile dorere di assicurarsi se la mortè 
di colui che rnòlsi infossare , sia réak' o appa« 
lente. Vedere reticenze-, mezzi termini, ed anfi- 
bdlogfe in questa materia? lo mi siirèi infiammato 
^)'4eki per far la’redazicme « semo-del poeta! 

• ; t 1 t.. ' C; *’ ■ ' ' ‘ 

1 Ma lasciate per (carità ’i 'vostri pbeti , e vcJ- 
•diamo qnul' àa fl sistema delle l^gi ! ' ' 

!, r»!)., I ;i >B.‘' ' ' i ' ■ 

• - Degli articoli recitati 'due soltanto parrai che 
6ÌàtR) '4e* disposizioni importanti ed- essenziaU , e 
sulle quali si potrebbe contare al proposito del 
mio timore ; mà entrambe ' le veggo inutili ed 
Hieificacì. L’ una è lo spazio dcllé ore a4 , che 
non € sempre suflSciente ^ l’altra è la \isita del- 
ruifiziale dello stato civile, die di raro ba' luo- 
go; ed avendolo, riesce inutile.- Ma , di grazia ^ 
manislbstate Voi, xhe ÙC disseto 'qtm’ legislatori 
nel 'formare queste due sanzioni ?- Abbiate pa- 
zienza f mentre io mi annicìiilisco all’ idea del 
{lericolo d’ esser sepolto vivo ! . • , - 

A. 

In rapporto aN' una , per quanto ne\ assicura 
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il Maleville , dissero cli«e — » Siccome vi sono 

occasioni ^ in ^ per, vantaggio- de’viventi si ben- 

no a seppellire i morti, priora, delle ore ; opsi 

furono aggiunge quelle, parole da!, Cfisi • 

previsti daJia poUzùi le quali non v’eraqo^ 

ma. riserva de’casi crmtempkui da’ regolar 

menti di poli:Ua , ha. detto il Qostro artifcolo 

delle leggi cavili. ) , > ' . . 

In riq>porto aH’allra , attesta lo stesso Ma.e$- 
viLLE — V Si voleva -iiwltt^ , obo fuiBciale ci-, 
vile assistito fosse da un ulHziale di sanità, pqt; 
afTermare la. morte., essendo non, di rado pos> 
sibilo (b confonderla, col letargo,, di che si ad? 
ducevano ancora, de’ molti e. teisti esempj ; ma 
si osservò , che non era sempre facile il tro- 
vare all’rMcpo questi ufiìqiali di Sanità , e chq 
era obbUgo. della polizia il prendere le opporlupq 
precauzioni, (i) n, . , 

B. ■ ^ 

Adunque si risolvette pel peggio.? - , 

Perchè si pensò più a’ vivi che a’morti , con- 
tro la opinione di queli antico il quale diceva 
d’essere meglio soccorrere i morti che i vivi.^;, 
per la ragione che. i primi non possono farsi f^. 
giustida , nè manifestare i loro bisogpi. , , 

’(i) MjiiMriiLE, Ànalisi del codice.^ agli art. e. j8. 
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- ■ A. '■ 

Il Boosqdbt , autore che scrisse ‘ a’ tempi del 
èoDSolato , assicura che la'i^lrmótie delló spa~ 
zio delle a 4 o*"* iie^jasi preveduti da^ regolamenti 
di polizia èra stata reclamata tia inciti tribunali. 
» In effetti , ( egli soggiunge )* sonovi delle cir- 
éostanze in 'cui lo ‘spazio delle 24 ore potrebbe 
divenire bmesto a’ vivi. Una buona polizia deve 
perciò provvedervi. Quando la ptrtrefazì<Hiè è pie- 
namente dichiarata , cessa ogni pericolo d’inuma- 
Bione affrettata. « > < i ■ 

' In ^autò all'altra osservò poi quanto sicguc 
>> Allora quando si tratta ' di esercitare funzioni 
Spiacevoli, per le quali alcune persone hanno spesso 
ima ripugnanza invincibile; allorquando è d’uopo 
prestarsi a tali funzioni , a solo oggetto d’adem- 
piere un dovere ddla propria carica ; ed - allor- 
quando può fingersi d’averle adempite; senza e-, 
sporsi ad alcun pericolo , nò incorrere in alcuna 
pena ; egli è facile che noi siano , e ì precisa- 
niente in quelle particolàrità che ne farebbero 
tùttò il ‘merito ed utilità.» 

’ »' Io conosco ,'( ò io stesso scrittore che cosi 
conchiude ) , un mezzo per prevenire le conse- 
guenze orribili della inumazione di una persona 
viva , ma ■ non 'lo paleserò ad alcuno se non 
quando io finirò di vivere (1). 



(1) Cow.ftjt/ltr , Explication du code dvil d detti arlicoli. 



ì 
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;£d ^ morto questo signor Bousqvkx? ,| ;• 

A.. 

Noi' so; e neppure. posso aocertervi sa U suo 
mezzo sia stato conosciuto. k , > ■ 

• B. 

E) questo anche va bene I Ma diteci„almeno 
cosa n’ è detto su questo sc^^lto nella legislazione 
romana , in quella scienza 'delle divine ed. umane 
cose? Qual tesoro -di essa ne fecero que’ legisla- 
tori francesi ? Quali statuti hauno le altre nazioni? 

, ' A* [ 1 f 1 ) 

Nel corpo del diritto romano non v’è <in vero 
alcuna disposizione relativa allo, spazio da inter- 
cedere tra la morte e rioumazione. Da’loro sto- 
rici sibbene all’unanimità r risulta d’essere di sette 
giorni (i). * > 

Petkonio Seneca e, G elso ricordavano d’esser 
opinione di Democrito .non esservi segni abba- 
stanza sicuri 0 della prossima o della già acca- 
duta morte di un uomo. Riferendo una tal opi- 
nione il Buonafede y o Agatopisto Cromaziaho, 
soggiunge — JDeUa quale dottrina se mai la no- 
stra età volesse vantarsi come di suo ritrova- 
mento , veda ora che Democrito la insegnò ben 
più di venti secoli prima di noi (a). 



( 1 ) dhBX. ab j4lex. grn. dìcr. lib. 3, cap. ‘j. 

(^a) Delhi istoria, e della indole d'ogiii filosofia , cap. XXXI. 
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Platone stabiliva d’ èsser mediocre lo spazio 
di tre giorni ; donde inferiscesi d’ esser questo 
lo spazio che serbavasi presso i greci — Elationes 
aulem non breviari vel longiori tempore intus 
Jiant , quam vere mortuus signi^cari cognosci- 
que possit. Ac ul humana se habent, triduana 
elatio ad sepuichrum mediocris videtur (i). 

Nella Cina vuoisi che sia dì sette giorni , 
menocchè circostanze particolari non esigessero 
di restringersi questo spazio a tre. 

In Turchia d’un sol giorno (3). 

In Germania non v’ è tempo prefisso ; ed è 
rimasto al libero arbitrio d’ ognuno , per quan- 
to ne assicura lo Zieglebo , che dice — iVb- 
stris moribus certus equidem dies huic actui 
non est destìnatuSf sed cujuslibet libero reU- 
ctum est arbitrio. Ne autem ninUs dia insepuUi 
detineantur , ReipubUcae quam maxime interest., 
ne scUicet cadavera foetorem excitent , pestem- 
que aliosve morbos causentur. Solet tamen se- 
poltura ad minimum duodecim diffèrri horis, ideo 
quod quidam oh subitaneos morbos , apoplexìam, 
aestasin etc. videaniur mortiU, qui tamen intra 
akquot horamm spatium vires recuperant pristi- 
nas , et quasi reviviscunt. Quod si tamen pe- 

(i) PiATO , De leg. Hi. AVI circa Jìnem , Maksilio 
Ficrao inlcrprete. LugdaDÌ , MDXC. 

(i) Mcnioires du chevaliei d'ARViLux. 
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stis tdUjuo ntodo grassetur, maturanda omnino 
est sepuktwd, ob summum quod imminet peri- 
cuìum (i). < 

Dodià orel Oh allora sicché è colo di non 
potersi evitare d’esser sepolto vivo ! Ma diamine, 
se in Turchia die è il ricettacolo della peste 
se ne accordano a 4 1 

< . C. 

In verità lo spazio di tre giorni parrebbe il 
più . regolare , meno qualche circostanza partk:o> 
lare , che n’ esigesse uno più breve. Di fatti U 
nostro celebre medico Cotugno , gran conosci- 
tore del corpo umano , restò raccomandato a 
su? moglie di non dargli sepoltura che dopo 
questo spazio; ed ella fedelmente l’eseguì. 

? B. 

Ma' ti comiglio , mio caro amico , di non far la 
stessa raccomandazione a tua moglie die non è 
vecchia nè brutta , mentre sii sicuro che ella ti 
seppellirà più presto dell’ ordinario. Sai il fatto 
dell’ economo che portandosi a benedire il corpo 
d’un marito defunto , ebbe incarico da un giovine 
di dire alla vedova di volerla in moglie ? L’econo- 
mo dopo d’aver mostrata la sua sorpresa , cedette 
all’ incarico , a motivo di certe minacce che molto 

(i) Gusp. ZisGL. thema XI , De eo qaod justum tsl 
circa morCuos , cap,' IIJj thei. XLII. 
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l’ tnipaurìrono. Adeunpito disfatti il suo miidsle- 
ró, prese occasione di &r .TÌsìta alla Tédova ed 
alla di lei madre , e restò più sorpreso di trovarla 
allegre e ridenti ; ma a scusa della di loro in- 
differenza gli dissero idi non essavi caso di :dta 
ove noli si piànge-, > nò caso di morte ^ ove - mq 
si ride. L’economo presei da ciò coraggio d’ese« 
guire l’incarico; ed in risposta gli ‘ si- partecipò 
esser troppo tardi l’ in^dto , poiché già si era 
|>resó con altri T impegno. Piacciati dì mettere 
a pruova la tna Àzora , e sii sicaro che correrai 
lo stesso rischio di vederti troncare il naso come 
Zadig. iNè lusingarli che la sua costanza' e fé» 
deità fosse maggiore di quella della vedova , la di 
coi storia fu raccontata al cavaliere del pianto* 
Non so in qual paese moriva- im nomo,. e la 
moglie ne aveva tale e tanto dolore che si de- 
terminò di' Secarsi un - pugnale nel seno.; Ma 
ini seguito credette non < essere gran cosa un Ud 
genere di morte ; e risolvette perciò di darsene un’ 
altra molto più penosa e stentata. Bilia adunque s’in* 
via colla sua 6da e favorita fantesca al sepolcro 
del marito , vi discende , k) abbraccia , lo inafBa 
di lagrime, e determinò d’ ivi spirargli accanto con- 
sunta dalla inedia. Correva già il secondo gion* 
no , e sempre ella rigettava le suppliche della fanv 
tesca che la scongiurava a non voler così barba- 
ramente morire. Vi sopravvennero molti di lei 
congiunti decisi a rimuoverla dall’ adottata riso- 



Digitized L; 




9 * 

luziotié ) ina i loro sforzi riuscirono egualmente 
Vani' ed ■ iflutili come quelli della fantesca c Ed . 
affine di liberarsi da ogni' idteriore suggestioM, 
ella fe chiuderei’ ingrèsso del sepolcro.' > ' 

I Veniva a quel' canapo giustiziato un insigne è 
potente ' scellerato , e ‘fu moto proprio del So^ 
vrano ché ne restasse il corpo a di loro èsempid 
ed 'emendazione per più giorni esposto alla vista 
degli altri scellerati di cui la contrada abbondava; 
' n magistrato > emise perciò tin bando ehe fa 
affisso io tutt' i luoghi convicini , o(d quale minaO^ 
ci ava di pronta morte chiunque ardisse dì toglierà 
dalle forche 41 cadavere giustiziato , ed alla stessa 
pena soggettava la guardia cui lo diede in cu“ 
stodia. Ma la maggior previdenza del magistrato 
fu quella di mettervi a guardia un giovine SOl^ 
dato , che in ‘accortezza in valore ed in' fedeltà 
non v’era chi potesse essergli secondo; la qual 
cosa di molto afiSìsse il parentado dello glUStinato^ 
che ad c^i costo voleva sottrarne il cadavere. 

Alla notte intanto di quel giorno vide il sol- 
dato qualche spleUdm^ della lucerna del poco 
lontano sepolcro in 'cui stava la sventurata don* 
na , e ne udì i deboli gemiti e lamenti. Egli 
vi si abcosta , ne alza , robusto qual era , facil>- 
mente la pietra , e vi vide quella donna ad* 
doloratà , dié comunque pallida ed esinanita la 
trova tuttora bella j e convincesi non poter es- 
ser esse se non la vedova' dell’ uom che piange. 
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■ Colla ra|ii<liUi del fulraiae corre il soldato a) 
posto, jie prende la bottlgl» e la sua cena y e 
essa 'Scende nel: sepdim>. Ammira egli la 
donna cbe tutta amore’ e tutta fede si distempe* 
raya in lagrime , singhioszi , e sos^nri. Ascolta la 
fantesca come caldamente ma inyano la pregava 
perchè s’inducesse a prendere qualche ristoro, onde 
non finire oosì spietatamente la vita. Vedendo tanta 
ostinazione, il giovine militare si pone tra loro 
e dice. Bellissima signora , p^ohè volete perdere 
la ragione , die è il più bel dono datoci dd 
ciebZ -Il vostro sposo è in tal luogo ^ che non 
sente e non vede il vostro duolo. Faceste bene 
d’ amarlo perdutamente in vita , ma or eh’ è 
morto voi siete sciolta dalla fede giuratagli. È 
questa una massima di hu(m senso ^ che è co* 
mune a tutte le vostre pari , ed alla quale non 
potete non attmiervi , se mm volete essere rì^ 
potata per pazza da catena. 

Deh Luciate y dgnaxty UMi e^ffewù < 

Non mancherà chi rifaraevi i danmf 

Egli quindi amabilmente la prende •per mano, 
la discosta dal morto, ed a tutto potere la con- 
forta , al cbe faceva eoo la fante. Spiega un to- 
vagliolino , le apparecchia accanto la sua cena , 
ed ottiene farla desistere per un mommito dal 
pianto , e prendere l’ appareechiato ristoro. Ma 
la cosa andiede tant’ oltre cbe la vedova forte- 
mente s’ innamorò del giovine militare ; e men- 
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trecche fra loro si delitiavano , i parenti del 
giustiziato yan sulle' forche , ne tagliano il ca- 
pestro , e sen portano il cadavere. Il soldato si 
ricorda intanto del geloso ìncarioo alBdatogli, e 
della pena che gli era destinata. Fa correre per- 
ciò la fante alla forca per vedere se v’era l’im- 
piccato. <Ne torna ella piangendo ed affligendosi 
dell’ involamento fettosene. A tal nuova il soldato 
manifestò non potersi altrimenti salvare che dan- 
dosi alla più precipitosa fuga che potesse mai 
immaginarsi. La vedova ne lo trattiene minac- 
ciando di tornare al suo duolo per sì fatto istan- 
taneo abbandono. In tanta angustia ed orgasmo 
le sovviene in mente un pensiero che parve oL 
tremodo bello ed opportuno. Tu , mio caro spo- 
so y devi ora soccorrermi , e ripararmi da tanti 
torti che mi fa la mia rea fortuna!' Preudiamo ^ 
quindi ella disse , quest’uomo morto ) ed impicchia- 
molo sulle forche in luogo del cadavere involato. 

L’autore termina la storia col dire - > 

Ei alte Jòrche V attaccati di botto j 

Eè se n'accorse alcuno la mattina. • <'• . 

^ JUa non gran tempo stè tal fatto sotto , : . . 

Che venne a galla , e il seppe la regina } 

Ed al marito suo ne fece molto , 

Che assai lodò Vastusia femminina ; 

■ ‘ Poi sorridendo disse alla consorte : 

. Donna che sia pregata , non sta forte (i). 

(i) Monsignor Forticderri , nel RicciarcleUo , Canto 
Xlil j in fine. ■ 
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; . ; , C'. . 

t Sì , scorza , che è veramenle tempo ili scher> 
tare 1 Ma quale stravaganza è questa tua idi rit 
oorrere a novelle e facezie anche < quando ti moi> 
stri sorpreso da grave timore? » ; • ' 

■ ' '! ' ■ . • B. ; • li * ■> 

Bld hai ragione ! Adunque sentiamo . quanto 
altro sol soggetto rimane a dirsi , < affinché ne 
deponiamo una volta il pensiero. ■ i - ■ >. 

A. II. 

. Né il poco che mi rimane deve crescervi la 
malinconia. Esso risguarda quanto. si è pensato 
e suggerito da dotti uomini , onde evitare la svem 
tura d* esser sepolto vivo. ■ ,.t i >i 

B. I . 

, Che siano benedetti questi dotti ; ed il cielo 
U guiderdoni colia sicurezza di farli seppellir 
morti e non vivi ! . ; < . ;i 

. , A. • '.li 

Nè vi spiaccia sentirlo tutto dallo stesso {n& volte 
citato eloquente Fodere. Dopo aver egli fatto voto 
di non darsi sepoltura , se non quando si è riinasto 
convinto che i soccorsi amministrati per molte ore 
siano riusciti assolutamente inutili , soggiunge — 
» Ma chi giudicherà che il caso è dubbioso ? 
Chi si trasporterà nella capanna del povero per 
allontanare dalla tomba lo sventurato cho non 
dehbe ancora discendervi? Quale garentia avre- 
mo noi , che degli avidi eredi , che una sposa , 
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o un marito 'perfidi , che de’ vili assassini non 
affrettino il sotterramento , o non disaimulino 
la vera ora della morte? Si otterrà ciò mediante 
la visita dell’ uffiziale pubblico richiesta dalla l^r 
ge 7 Ecco positivamente < ciò che non ha luogo , 
a motivo che la l^ge non lia imposta alcuna 
pena contro rufliziale pubblico ebe manca a tale 
dovere.! £ per verità si poteva as{iettare la piu 
grande negligenza nell’esecuzione d’uu’ obbligazione 
eosì ributtante, che debbo restare adempita grar 
' tùitamente , e la cui omissione non è seguita da 
alcuna pena.< 'Anche io ho veduto commeltorsi 
notabili abusi di questo genere , contro i quali 
non ho trascurato di elevare la mia voce. 

» Per tali motivi il sig. Brubier aveva ester- 
nato il suo voto di stabilirsi in ognif città evil- 
laggio degl’ ispettori de’morti , pagati dal Gaver^ 
no; di maniera che non fosse più ^ permesso di 
seppellire alcun corpo prima della visita dell’ i- 
spettore , e che questo avesse dichiarato d’ftver 
riconosduto: a tutt’ i segui che ' 1’ individuo era 
realmenle. morto (i). i ■ 

-t M Quanta utilità non trarrebbe seco resercìzio 
di siffatte < funzioni-, soprattutto sei uomini saggi 
ed istruiti avessero il coraggio d’ inmu'icaràeae ? 

(i) Jean lAcQtjES Bruuier, Mémoìre présenlée ai roi 
4ur la nécesiilé d' uu reglement général au sujel dea enter- 
remenu et enroqrneiaetil!). > • 
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Facendo astrazione dal servizio , che ^Itno ren> 
derebbero a molte persone conservando ad esse 
la vita , si conoscerebbe da’ loro rapporti la sio« 
ria delie malattie particolarmente predominanti 
in taluni paesi , in talune stagioni , in questa 
od in quella età , pel tal sesso , nel tale mestie* 
re o professione ec. ; e per^ tatare di tntt’altro, 
con tal metodo si avrebbe una speciale contezza 
del cominciamento delle malattie contagiose. 

M L’ ispezione , di cui si tratta , sarebbe somma- 
mente importante negli spedali civili e militari, 
nelle armate dopo il combattimento e nelle ma- 
lattie epidemiche , in cui , siccome osservava giu- 
diziosamente il eh. Lancisi , non si gittano che 
troppo alla rinfusa fra i morti quelli cui resta 
tuttavia un soffio di vita , e òhe si avrebbe po- 
tuto rianimare senza tale precipitanza (i); — 

» Essi servirebbero a prevenire i discn'dini che 
avvengono talvolta a quegb anatomici , i quali 
si affettano di troppo ad aprire i corpi; sèrvi- 
rebbero per indicare il momento in coi si può 
fare senza scrupolo l’operazione cesarea ec. ec. — * 
» Non potendosi obbliare che nelle morti appa- 
renti k> stato del volto è ben diverso da quello 
che lo è nella morte reale , io trovo che i no- 
stri padri avevano ben ragione di sotterrare i 
loro morti colla faccia scoverta. Primamente 

( i ) Lakcisi de morte subii. Ub, 1 , cap. i5. 
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questa costaraaiua impediva che l’ individuo aves- < 
se imito d’essere oppresso , se non fosse stato 
totalmente morto ; 3 . essa poteva col favore 
d’un’aria fresca e riimovata duranti i funerali proc- 
curare qualche utile eccitamento , se il soggetto 
non fosse morto; 3. in fine , come maiiAscle- 
piade avrebbe potuto giudicare che il suo vici-, 
no non era morto , se non fosse stato portato • 
colla faccia scoverta? Io deldx> far osservare bQ 7 , 
nanche che il termine di 34 ore per permetterei 
il sotterramento è troppo lungo , quando il cor-, 
po esala un fetore cadaverico, ed h troppo corfo 
ne’ casi di morti istantanee ed altre di natura 
non dissona che ho specificate; e che dovrebbe 
esservi una legge obbligativa di ,nou seppellire 
i corpi in si fatte circostanxe , se non quando 
cominciassero * realmente a dare delle tracce di 
ptitre£ixione..(i) » , ,,w i. 

. Più desiderabile: ancora toaogU -Asfia dtiòifie 
nuMiiSj o case .mortuarie, giù stabilite, in Ger- 
mania da alcuni anni. Eccone la descrizione ebe, 
ce ne diede il giornalista di Enanefort t— -A-, 
Berlino , Weimar , e Brunsvik sussistono pub-| 
blici stabilimenti denominati case mortuarie. , 

M E questo come una specie di uflScip di vigilano, 
za , dove si depositano per certo tempo i trapassa- 



I ( 

(i) Fodbkm , Opera cilata , $$. 5oy e 5o8' 
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ti , afilne di assicurarsi della lor morte e della im- 
jiOssibiliUl clioxisorgauo. L’esposizione dura ordi- 
nariamente otto giorni. Si trovano in questo strano 
appartamento molti commodi di vita ; vi sono stufe 
onde mantenervi la temperatura in uno stato con- 
veniente } gelosie alle finestre con belle cortine, 
che vi conservano una mezza luce melanconica; 
lucido U pavimento e ben levigato , come se si 
trattasse di una sala da ballo; dodici letti in fi- 
la , uno dopo r altro , come in un dormitorio 
di monastero, con soffici e bene sprimacciati ma- 
terassi. Sta di permanenza alla porta della sala 
Una' guardia incaricata di spiare se si manifesti 
segno di vita ne’ trapassati. Ivi si trovano pre-. 
parati e pronti all 'occorrenza soccorsi d’ ogni i ge- 
nere. Si sono spinte a tale le precauzioni che al 
pife dritto di ciascun cadavere è attaccato il cor- 
done d’ un campanello che passa nella camera 
del custode , in guisa che al minimo movimento 
del éorpo i soccorsi giungerebbero prontamente 
a’ redivivi. La difficoltà di riconoscere in certi 
casi la morte , e i deplorabili efJetti che può 
produrre ( ed ha già prodotto ) un errore , fanno 
desiderare che un simile stabilimento sia fon- 
dàlo ancbe'ftiori di Germania, (t)»' i 

I j ■ t , -, . 

a • ^ • i \ 



(«) Giornale delle due Sicilie i833 , ii.® i85 , data dT 
F iai*cofbr<e. '■ 
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Oh queste case mortuarie renderebbero pi& 
pregevoli . 0 cari'i cimiteri fuori l’abitato I 

B. 

Da vero, eh? Ebboie , •desiderisi l’ispezione de’ 
morti ;di ffruhier ; vadasi al sepcdcro colla -fa^ia 
SCO verta come vuole Foderè^ s’;istitaiacano' gli 
Aijrld dubioB mortit de’, tedeschi; -sentasi qoal’al^ 
tra ,oosB suggerirà chi , cui l’ Accad^nia- della 
scienze di; Parigi aggiudicherà nel 1839 il premio» 
istituito dal medico Marmi ^ e sarem sicari d’es-* 
ser seppelliti . quando saicm rmdmctite mprii; ed 
intanto 7 .... Ed intajóte , aU«idian\o a' noQ 
morire viv^o , nà' a • Vìvere morendo. 

■ ‘ . V- - ' ; - . ■ ' \ 

\ .l-\\ 

■ • ' . ■ • -■ ’ il •' 'ir 

I 

I ( • . . • ’f 

. i r i ' f 

■ 1 'I . . : . f 

■ ' ' ' ' ^ ■ -1 . 

• ' ■ ft ; • ’ ; • .1 1 
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DIALOGO XVin. 

■ •• "f i I I f *' ■ ■I,. li* ) 

Urf kilto naturaie ^ ò di pietà.'’* ' ■-' ! 



*»Il •!(; M ■ '1' . . t 1 ■ 1 I 

'■ D' hrlto che h come rultimd callo che i viri’ 
prestano a' morti non consiste unicamente nelle' 
làgrime e nelle manifestazióni del dolore che in 
noi 'produce la morte di chi ci è caro; ma nel- 
1’ adempimento ancora delle pratiche ricevute e 
stabilite , onde appalesare agli' altri la propria 
irtstezza — Lugere Hdn est sànpUciter amissos 
maritos' pttrentes , iU>er&s ,i propinquos dejlere, 
mortuosfjue lacrprtù ^ plorata et questa prose-^ 
qui ; sed hoc amplius eo nomine higubria , seu 
luctus insignia sumere , gestare , aliaque moe- 
roris indicia recepta dare (i). L’uno è quindi 
un debito di natura che la pietà ed il sentimento 
esige ; 1’ altro è una convenienza civile che la 
legge impone. Donde è che l’ uno è fuori ogni 
norma ed arbitrario , non potendo la legge mode- 
rare i gradi del dolore ; mentre l’ altro ha re- 
gole fisse e prescritte. All’uopo perciò ebbe Pa- 
riNiANO a dire — Parentes et liberi utriusque 
sexus , nec non et caeteri adgnaii vel cognati 
secundum pietatis rationem , et artimi siti patien- 



(i) Pàvl. 1 Seni. tìt. XXI, et Brissou. lexicon, voce 
1 ugere. 
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iiam , proui quis^ue vohterU , iugendi sunt (t). 
' ’ A , seconda de’ bisogni {^nge adunque ciascuno 
i suoi morti. Soa le làgrime il linguaggio muto 
4el dolore ; e sembra che la natura le abbia 
fatte più per soUievo dèli’ anime afflitto e deso> 
lato > che per eccitam^to dell’ altrui soccorso e 
.compassione. i , ^ ‘ . 

Chi volesse investigM^' l’indble delle tante ava-, 
riate maniere di piangere i i morti* che; l’ isteria 
presenta, - si convincerebbe d’ essere esse state in- 
dotte più della stranczaa e dalla vanità , • ebe dalla 
veemensa del dolore. Più- di tutte era mareabile 
quell» degli Ebreiv Essi-, secondoochè il CanmiT 
nei suo dizionario biblico rilev» , in tutto il tem- 
po destinato a piangere i morti che d’ ordina- 
rio' duravfr sette giorni', vestivansi di sacco, e di 
eilizj ; caminavano soel'zi ^ dormivano- sulla nuda 
terrai percuotevaasl. il petto;-, strappa vansi e' ra- 
devansi i.tcapelli e la barba ; .facevano dèlle-ia- 
eisioui .e sgraffl^ature sul seno; ed assoggelta- 
vansi al più rigoroso e stretto digiuno.': . 

il Permani soggettavano alla tonsura fiero giu- 
menti ancora, secondocc^è rilevasi da Esodoto e 
da Plctauco , diè raccmitano come essi piansero 
la morte del di loro capitano Masistio ucciso nel- 
la battaglia di Platea. L’ uno dice Liictus 
ingens ob Masisium , cum omnem exercUum , 

(i) L. 23 ff. de hit qui netantur infamia. 
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Uan Mardonium utvasit -, adeo quidem f ut se- 
ipsos et equos i et jumenta loionderint , sublato 
immenso ejulatu (i).i L’altro — Ejus victoriae 
magnitudo non moltitudine caesontm'^ ( fuit ehim 
magnus numerus ) sed 'luctu barbaromma grae- 
cis aestimata est : neon et se , et equos , et mu- 
los f Masistii causa, totonderunt, ejulatuque , et 
Jletu campum impleverunt ( 2 ).- 

Gli stessi Greci non andiedero esenti da questi 
riti de’barbari. Plutarco racconta d’aver a tal mo- 
do Alessandro compianta la morte di Efestione — 
•Hunc casum immodice tulit Alexander ; ittico 
luctus causa omnium equorum mulorumqiie jubas 
iotonditì e che altrettanto praticarono i Tessali 
nella morte di Pelopida (3). Cicerone deriden- 
doli , così scrive di sì fatti riti — Hinc itte'^Aga- 
memnon Homericus et idem Accianus , scindens 
dolore identidem intonsam comam. In quo fttee- 
tum illud Bionis , perinde stultissimum regem in 
lactu capillum sibi evellere, quasi calvitio moeror 
levaretur (4). 

Nella'decima delle XII ^tavole' decetnvirali è 
scritto — Mulieros genas ne ^ radunta \ neve les- 

I .(1) Eho». Hit IX,,cap. 24. I.' ; t 

BioDok. Hi. IJ. ' • 

CoKN. Nep. in Polis, cap, ij, 

(2) Plot, in Arlsùde , p. J27. 

( 3 ) Plvt. iti vita Alex. pag. yo4, et in Pelop. pag, 2ff6. 

(ìQ Cic. Qmiestt Tuscul. Hi, 3 , oofi. 26. 
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sum funcris ergo hubento. Qual luogo così jia- 
rafrasa il «ostro Gravina — Muliere^ ue genas 
unqiùbus dilanicmlo, seu faeìenì earpwito, ^eque 
lugubrem ejulationem , seu Jletum in Juneribus 
adhibenio {i). Anche Cicerone lo aveva illustrato 
dicendo — Ingemiscere nonmunquam viro eoncesr 
sum est, idque raro ; ejulalus ne muUeri quidemi 
et hic niinirum est lessus , qtiem XII tabidae in 
funeribus adhiberi vetuerunt. JVec. vero iinquam 
ne ingemiscit quidem vir fortis ac sapiens , nisi 
forte ut se iniendat ad Jirmitatem , ut in stadiq 
cursores exclamant , qiiam maxime possunt. 
Faciunt idem , cum exercentur , aildetae pu- 
giles vero , eliam cum feriunt adverscutum , ài 
jactandis eaesiibus ingemiscunt , non , qnod do- 
leant , animove succumbant , sed quia prqfun- 
denda voce omne corpus inienditur , venUqup 
plaga vehementior. Quid? qui volunt exclamarc 
majus , num satis habent latera , faiices , lin- 
guam intendere , e quibus ejici vacem et fondi 
videmus ? loto corpore^ atque ovuiibus imgulis, 
ut dicitur, contentioni vocis asserviunt (a). Da 
ciò quindi deve conchiudersi che quel gran |)opolo 
andicde puranche in tali eccessi dei lutto. Cosi di 
latti lo avverte il sulloilato Gravina — Muliebres 
• ■ ■■■', 1 . «s, 

(1) Ijni Fino. Gravina. Tab. A' de'jure sacro ad 
fiutm, Lih. II Originun Juris civilis, lom. /j pàg. 

(2) Cic. Tuscul. Lib, li, cap. lom- ly-t^peg. 11^ 
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(jueslus^ el ejuìationes moUiores^ edtaque infirmo- 
rum ammorum argumenta , Decemviri a romams 
institutis averterunt : ne his imbecillitaiis exem- 
■plis assueta bello pectora et diutumis praelik 
roboraia dissolverentur. Longiores enim Jletus 
et insueti moeroris adspectus augent mortis opi- 
nionem , ad cujus contemtuin assuefaciendus fuit 
popuhis omnibus gentibus imperaturus. F'etue- 
runt igituT XII tabularwn leges mulieres radere 
et dilaniare genas, ut mos erat earum, vel quo 
se acerbius cruciarent , vel quo sangidnem suum 
Junderent , si deesset sanguis gladiatorum {ì'). 

In ana delle nostre praimnaticlie di non an» 
tica data (è del a6 ottobre i55&) vedesi a tal 
modo disposto intorno a questo lutto. Praeterea 
■cum visita , ut vulgo appellantur y veteri duode- 
cim tabularum jure, et Solonis lege apud yéthe- 
nienses sublaUiy multa vivis incommoda affèrre^ 
usu et experientia noscuntur , et conjimctorum^ 
qui funus f aduni , memoriam augeant , potius 
quam minuant , ac moriuos nihil prorsus rele- 
venl , ita ut Piilacus ex Graeciae Sapieniibus 
omnino accedere quemquam ad funus aliorum 
vetuerit : Propterea celebritatem illam virorum 
et mulierum ad luctum et lamenta , vel conso- 
latori vel simul doUiuri coeuntium ex tribus , 
quod hactenus observatum est , in unius tantum 

(i) Ghàv. Ibiil, Lib. Il, sup, LXXVJII , /mg. 1^. 
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diei spatìunt coarciamus , atque concluàimus , 
quo Junus off&riur t quo die Ucebit conjunciis 
atque amicis officio fungi ^ et ulterius eorum prae- 
tentia mortis vulnus proximis non recrudescet. 

Al margine della qual prammatica trovasi fatta 
la seguente postilla da Domenico Alfbno Vario, 
dotto giureconsulto , che nel 1772 ci diede la 
migliore edizione delle nostre prammatiche pe’ 
tipi di Antonio Cervone con ricco corredo di 
note opportune e giudiziose. Ecco qual’ è la po- 
stilla — Quomodo et quanium debeant deferri 
vestes atratae , et capilli quando tondendi ? — 
Vide pragm. cUe iy junii i536, Cur. 6 , fol. 6 , 
et die 18 novembris i554, Cur. i3, fol. 55. — 
Curioso di assicurarmi fino a quando fu in uso 
presso di noi questa tonsura luttuale , mi ho data 
tutta la premura di rinvenire nella raccolta le 
due prammatiche citate dall’autore della postilla , 
ma non vi son riuscito (i). 

Ne’suoi commentar] alle prammatiche così scrisse 
il reggente Rovitosu quella trascritta — Prohibetur 
hicy ne defuncti possint lugeri a consanguineis con- 
venientibus in domo heredum defuncti ultra unum 
dietn^ in quo corrigitur jus commune j per quod 
sunt statuti novcm dies ad lugendum defunctum 
ab omnibus conjunctis . ... et de jure antiquo 

(i) Pragm. Regni Neap. tit, XLV.^ pragm. 7/, 5- 
lom. f, pag. ^t3. 



mos eroi ui lugereiur sepUutginta dies, qui ap- 
peìlabantur tempus plcaictus (i). , 

Sull’ argomento ,che ci occupa , non poco La 
scritto ancora l’ autore de’ detti e fatti memorq- 
Juli. Egli ci fa conoscere che i Traci , riputan- 
dola come principio di vita migliore , nou piange- 
vano , ma per l’opposto festeggiavano la morte de’ 
loro congiunti — Eemoveiui' itaque , son sue pa- 
role , naturalis omnium animcdium didcedo vitae, 
quae multa et facete et pati turpiter cogit; si ejus, 
tdiquanto felicior ac beatior finis reperieiur (a). 

• Questo costume dovette essere comune a molte 
altre genti ancora , secondocchè risulta da’ se- 
guenti versi che Ciceaobe attribuisce ad Eukipide: 

I Ndm nos decehat eoetus celehrantes ) dornunt 
jMgere, ubi esset aliquìs in lucem edituSf 
' JRumanae vitae varia r^putanteS mala c ■ r 

I ' jrf/, qui labares morte finisset graveif 

Hune omni amùot laude et laelùm exteqtd (3).« 

„ ' I Licj d’altronde celebravano il lutto vestendo 
abiti domestici — Ut deforrmtaJte cultus com- 

‘ (i) ScjP. Ror. dìcti sup. pragm. pag. i6t n. *JÌ 

( 2 ) Va^. Max. lib. 3 , cap. VI, n. fa.'Ho tenuta in 

questo luogo la lezkaie deU'esemplave WiocheUajio, Lugd. 
Batavorum f65t cura selectis Fariorum observaliotùlms , 
cui ho dovuto ricorrere trovando erronea quella della edi- 
zione di Napoli, della quale ho fatto uso nel corso della 
mia opera. , « 

(3) Ctc. Tuscul. lib, /, cap. 4^, pag, j6. 
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mónit^\ « lo stesso Vkhtuto^ maiui'ius . stukam 
projicera moerorem' velini (i). '• > •" ••• *• 

Non 'è sradicato ancora l’uso degl’ Indiani 'che 
Abbia H partedipare del rogo 'del marito, quella 
tra le sue mogli che validamente pruova d’arerlo 
il pi& amato in vita — Mortuo marito in cer- 
tanien fiidichanque veniunt , ' tpum ex iis maxi- 
me dUexerit ?' victrix gaudio extdtanr dedu- 
'cldquè a necèssariis laetum praeferens vuìiwh, 
conjugis se Jlamnàs superjacit, et cwn eó tam- 
‘quani felicissima crematur : superatae cum ' tri- 
siitià et moetvre' in vita remanent. Sembra che 
Valerio abbia trovato questo rito commendevole 
più degli altri , rendendone la seguente ragione. 
Indico tamen rogo rùhil eorum praeferes , quem 
uxorìs pietas in modum geniaUs tori propin- 
quae mortis secura conscendit (a). 

Oh questo' è troppo 1 e salvo il rispetto dó>- 
voto a Valerio Massimo, io dico essere tal rito 
sostenuto più dalla superstizione che dalla pietà. 

B. 

E se vi piace , direte ^uche meglio , dalia 
' Vanità e dall’ orgoglio! ’ ' ' ' . 

Non so in qual paete del Mogol una donna 
cui era morto il marito volle chiedere al gq- 

(\) Fmbr. Mjx, ibid. 
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Tcraator* ^ ponaesso cU'brunaru. Mt ùcce me 

andavasi ivi già a discreditare ed abolire queau» 
barbaro, costume , il governatore gliel negò. Ve- 
dendo la vedova tornare inutili le sue reiterate 
istanze andiede in un furibondo trasporto. Vedete^ 
ella gridava , quale oppressione ed ingiustizia deb- 
bo io soffrire l Negarsi il permesso ad una povera 
vedova di bruciarsi, avendoue ella decisa volontà! 
,Si è mai veduta una cosa simile? Mia madre, mia 
zia , le mie sorelle , si sono tutte felicemente l»a»- 
ciate ; ed ora che io domando il permesso di fare lo 
stesso, questo maledetto governatore s’ incollerà, 
e si mette a gridare come un cane arrabbiato! 

Sopraggiunse in questo- mentre un giovine brar 
mino: Sei tu , gli disse il governatore , che hai 
inspirata tal frenesia nello spirito di questa don- 
na ? Non gUe ne ho mai parlato , rispose il tra- 
mino ; ma se ella vuol credermi , dovrà consu- 
mare il suo sacrificio , mentre farà un’ azione 
gratissima a Brama , e ne riceverà la riconv- 
pensa d’ andar neU’ altre mondo a rannodare un 
secondo matrimonio col di lei marito. Che diamine 
dici? interruppe coui|degno la donna. Anche ivi mi 
congiungerò con mio marito ? Ah , $e questo deve 
avvenirmi , io non voglio più bruciarmi ! Era egli 
geloso , stizzoso , e talmente vecchio da non aver 
alcun bisogno di me. Bruciarmi per lui ! : . . . 
neppure la punta di un dito , ancorché servisse 
per trarlo dall’ iuferao che gli è ben dovuto pe’ 



fop- 

tanti maltraltamenti fattimi. Io voleva brotiar- 
mi , perchè ne ho il merito , ma non mai per 
la ricompensa che mi si promettei Che perciò , si- 
gnor governatore, io vi ringraxio moltissimo d’aver 
impedito il mio sacrificio , al quale formalmente 
rinuncio ; e voltasi al bramino gli disse , va tu, 
se ti piace , a dire a mio marito , che io prefe> • 
risco di starmene qui mille volte senza di lui.* 

Ma a convincervi vie più dell’eccesso della va- 
nità e dell’oi^glio delle donne non fa d’uopo il rogo 
indiano. Ricordatevi quante di esse presso alcune 
altre nazioni hanno odiati e posti alla disperazione i 
loro mariti non per altra ragione se non per quella 
d’ indurli a trattarle col bastone, anzicchè ad essere 
con esse umani e gentili. Sentite di fatti questa let- 
tera che come un documento gravissimo ci offre a 
leggere il Montesquieu per rilevare siffatto costume. 

Mia cara madre. 

Io sono la pià sventurata donna del mondo. 
Ho tutto tentato per farmi amare da mio ma- 
rito , ma non vi sono affatto riuscita. Ieri , 
comunque avessi mille cose a fare in casa , e 
tutte di urgenza , pure me ne uscii di buon 
mattino , e non vi tornai che a sera inoltrata. 
Chi non credeva che egli mi avessé fatta (d mio 
ritorno una solenne bastonata ? ma , oh mia 
sventural egli non mi disse neppure una parola. 

Mia sorella è per l’opposto ben diversamente 
trattata : Non vi è giorng m cui non sia hot- 
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tuia dal marito ; e se per avventura guarda in- 
nocentemente qualche uomo , e^ se le avventa 
addosso come un forsennato. Ha ella perciò ra- 
gione d’esser fiera e superba di tanta sua felicità l 
Ma io non voglio più rimanermi in tanto di- 
sprezzo ed avvilimento. Ho quindi risoluto ad ogni 
modo, ed a qualunque costo, di farmi amare da 
mio marito, doglio perciò metterlo alia dispera-, 
zione, e talmente farlo arrabbiare da divenire im- 
possibile che egli non mi dia de’ segni di amicizia. 
Da oggi innanzi non dovrà più dirsi che io non 
sia battuta , o che io viva in casa senza pensarsi a 
me. Al più piccolo buffetto poi che egli mi darà, io 
griderò con tutta la mia lena onde ciascun s’ imma- 
gini che la cosa vada come deve andare, e qual' io 
me la desidero; e vi giuro, che se, in tal caso, ven- 
ga qualche vicino a soccorrermi, io lo strangoleròé 

Vi prego, mia cara madre, di aggiungere al- 
la mia , anche l’opera vostra. Proccurate di ve- 
der mio marito , e mostrarvi con lui molto dolente 
della maniera indegna con cui mi ha finora 
trattala. Mio padre , che era al certo un uomo 
onesto e dabbene , non si comportava nello stesso 
modo con voi. Che anzi, quando io fanciulla 
stava tuttora in casa , a quanto mi ricordo , 
sembravami che alle volte egli vi amava troppo. 

Hi abbraccio^ mia cara madre (i). 




(i) MoNTES^vnsv , lettres periannes , lettre LI. 
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C.» 

£ pure tornando &1< rogo indiano- • deve 'mar- 
carsi d’ essersi esso per secoli sostenuto; e quel 
cfa’«'{MÙ esso tuttavia sussiste^ in quelle regioni, 
comunque di ^ dominazione inglese (i).‘ • • >- 

. È rero; ma da qualche tenlpo perhjnòn ne 
veggo da* giornali recali altri esempj. Si fosse 
forse rtnsoito od inspirare quei popoli ‘odio ed 
orrore per questo rito barbaro ed marnano l Ok> 
so m riuscisse ancora a ’ generalizzare 1’ aso de’^ 
Traci ) 'che credo d’essere il pi& 'sennato ed op-^ 
]K)rtunoI Di fatti quale interesse possono mai avere* 
i morti sulle afflizioni -é- tormenti de’ vivi ? Se 
in vita erano essi* partecipi delle ^ nostre affli- 
zioni , egualmente che de’nostri piaceri , perchè 
dunque affliggerli - anche ' dopo morte? Che' ’se 
cessata i tal partioipazùme non* possono i morti 
essere afflitti, non è nna* ccmtradizione ihvolerli 
consolare «oUe >afflizk)ni de’vivi ?,Dond’’è d’aver 
io-i sempre letto con piacere quanto si è . scritto* 
per la opinione di non- doversi affatto piangere 
i morti. «i ..'.j*.. i 

, '.i’.it' ì i jJ i .j i''*nh‘ 

— ■ 1.;, j. ...* 

(>) $11, questo articoio Fcstcalto de' raggaagli uf- 

fìziali preseulalo aJ Parlaménto ioglese e pubblicato^ dailat 
Rt^vue òrifannìqiie nel giornale delle due Sicilie de’ 2 no- 
veiùbre 
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C.. 

. Amico gii un po men poeta I 

B. . . . , 

Ma che (orse non credi d’essere stato si fatto 

argomento agitato non poco e dibattuto ? 

C. 

No ; perdhè al sentimento ninno pub imporne. 

B. 

> 

, Ma tu mi smentisci a 'torto, lo non ho detto 
che si possa o che si debba frenare il sentimen- 
to { ho detto solo di esistere chi ha scritto e 
sentenziato non doversi permettere affatto il lut- 
to pe’ morti ; e precisamente tra cristiani. 

C. . 1 1 ■’ j: 

Ma chi f quando ^ come , perchè ? > . ’ 

B. 

Oh , quando a tal segno mi smentisci, io prendo 
r impegno di farti ricredile con un quadro ohe 
ti offnrò di tutti gli argomenti sulla quistione; 
ma non ora , .perchè non accinto a combattere 
un tanto entusiasta del pianto e della mestizia. 
. C. . 

Ebbene , attendo volentieri conoscere in qual 
modo possa vantarsi la insensibilità e la fierezza 
de’ Traci ! 

A. 

Non v’ irritate , vi prego , se volete bene in- 
tendervi. È fuori duU>io essersi opinato , soste- 
nuto, ed insinuato doversi bandire il lutto pe’ 



Digitized by Google 




■; 



ii2 

Boorti ; ma è altrettanto certo e sicuro d’ essere 
stata tale opinione mai sempre tenuta per come 
sconvenevole e fallace ; e per come parto di spi-r 
riti bizzarri. Giacché vi piace , or vi darò io iu 
isoorcio il quadro (klla quistione. . 

. B. 

Ve pe son tenuto. 

■ ■ ' ’C. 

V 

Benissimo. 



A. 



Si allegano in primo luogo da’ sostenitori del> 
la opinione l’ autorità di Seneca, il filosofo , che 
osserva d’essere innumerabili gli esemp) di co- 
loro , qui liberos juvenes' sine lacrjrmis extuie- 
runt , qui in senaUun aut aliqiUd publicwn qffì- 
cii^m a rogo redierint^ et statim aUud egerint (i).' 
( Ma quest’ (»servazipne del filosofo altro non 
pruova che una più forte costanza d’ animo ' ed 
Una rassegnazione maggiore di chi ha sofferta 
la perdita del suo congiunto; e la suà disposi- 
zione a non rifiutar la fatica comunque oppresso 
dal dolore. > 

. D’ altronde é lo stesso filosofo che cosi dice 
altrove — Nec sicci sint ocuU amisso- amico, 
nec fluant : Lacrjmandum est , non ploFcat^ 
dwn (a). 



(i) Ssy. Episf. gg. 

fa) Se». £piit. ' 

8 
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Non si omette di ■ meiitoTare a sostegno della 
opinione il seguente epitaffio di £iuuo che Cic£t 
ROHB riporta nelle sue quistioni Tusculane. 

. t : : ' * ^ . '.Il ; . V 

i 

Nemo me lacrymii Jtcprat , nec- fanerm Jletn 

Faxit. Cur ? Volito viv¥(n per ora virum. 

. I ' ' 

Ma questo epitaffio laddove non alluda a 
quelle ostentazioni di formalità , che pesano non 
poco agli eredi , non alU'O pruova che il di lui 
autore ebbe pel lutto quella stessa indifferenza 
elle Diogene il Cinico ebbe per la sepoltura. An-t 
date di fatti a definire un uomo il quale desideri 
che la sua morte divenga motivo di'gioìaenon 
di duolo alla propria famiglia , e Jo troverete 
al certo piu 'stravagante dell’ altro cui non auge 
il pensiero che il suo corpo rimanga insepolto 
ónd’ esser preda de’ cani. , • ’ . 

D’ altronde , secondocchè lo stesso Ciccromb 
rileva nel medesimo luogo delle sue Tusculane^ 
quel Sqlone^ che armò di 'tanta severità le sue 
leggi contro dèi lutto smodato , morendo ' p»ii 
scrisse' di farglisì tutte le manifèstàzidnì del lutto. 

, Ed un altro sapiente dice pressò lo stesso Ci'< 

V , ,1 ■•.■...! ■ V ; . . ^ U , 

■v ' ' i ' 

HIor$ mea ne careat lacrymis: Unquanau amicis , 

Moerorem^ ut celebrent fonerà cum gemilu (i). 

{i) Cic. Tificul. Ub. /, (om. jy-, psg.! aS et j9. 
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‘ Si è allegato pur'andie r esempio di un celebre 
tra t GCC. Padovani , Ludovico Gortesio , il 
quale nel suo testamento impose agli eredi di non 
piangere in alcun modo la sua morte; ma per Topr 
posto solennizzarla con i piu magnifici e squisiti 
divertimenti (i). Ma con molta ragione il cek* 
bre Paolo di Castro ebbe a tenere la disposixio* 
ne del giureconsulto paduano per qual’ aberrazione 
di mente , non altrimenti cbe Modestino nella 
L. 97 ff. de cond. ìnst. ritenne per forsennato 
quel testatore cbe impose a’ suoi eredi diseppel- 
lire nelle onde il suo cadavere (a). 

Hanno in fine assunto i sostenitori deU’opi* 
nione risultare da’ libri santi il divieto di {àan- 
gere i 'morti ; e che in efifetto nel terzo Concìlio 
Toletano trovisi tal lutto espressamente vietato. 
Ma l’assunto non regge ; e ad evidenza se ne 
vede l’errore col solo riflettm* 6 Ì , ehe tal lutto ^ 
quando non è smodato ed irragionevole , anzic- 
ebè alterare , vieppiù conferma la cieca sotto-^ 
missione alla vdontÀ di Dio. Di fatti negli stessi 
lil>ri santi si legge d’aver Abramo compianta la 
morte di Sara , sua moglie ; gli egizj quella di 

(i) Bbmnjrdinvs Scjrdbonivs, de claris jurìsconsuUi* 
pataeiMùf di. r clan. 8^ et I<m.' Akombas QvBMstDt, de 
tepulUtra vetenun^ me de ritibus scpUlchralibu» , cap. i3 
pag. 3/2. 

(3) Pavuux vu C Attuò in L. 37 Jff. de cond. inst. 
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Giacobbe e di Giuseppe ; gl’ israeliti quell» di 
Mose ; gli uomini timorati e 'religiosi nella 
nuova legge piansero Stefano ; pianse lo stesso 
Gesù nel sentire da Marta la morte del suo 
amico^ Lazzaro — lesus ergo ut vidit eam’plo- 
rantem , et judaeos qui venerant cum ea pio- 
ranies , infremuit spiritii et iwrixwit seipsum , 
et dixit: Ubi posuistis eum?. Dieuni ei •. Domi- 
ne y veni et vide. Et lacrymatus est Jesus (i). 
Lo stesso va confermato dalla dottrina e dallo 
esempio de’ SS. Padri Crisostomo , Cirillo , Am- 
brogio , Agostino , che eoa lagrime amare ono- 
rarono la morte de’ loro compagni (2)- 

È dunque evidente che alla nostra santa re- 
ligione per nulla si oppone il piangere la morte 
de’ nostri amici e congiunti ; t^eanxij l’astener- 
sene adàtlo per vana e superba ostentazione di 
coraggio, sembra in un certo modo insultare la 
stessa Divinità , mettendo in non cale . i tempi 
di afflizione^ Vuoisi solo che sia tal lutto ragio- 
nevole e modesto ; e tale che non degeneri in 
insania e disperazione giusta l’ insegnamento del 
Saggio ' — ^upra mortuum plora , deficit enim 



( 1 ) Levil. tg ^ sS ^ Deut. , t } Gene». , S } 
Genes. io, ; Deut. 34t Sj Act, S , a \ lohan. v/, 
f. 33 ad 35. 

(a) Cbrvsost. hom. 61 in. lab. circa finem. , ' 
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lux ejus — Modicim plora supra mortuum , 
4fuoniam requievU (i). 

, Or presso a poco conforme a questo precetto 
sembrami la sentenza di Papiniano , il quale , 
da profondo filosofo qual era , diè nella legge 
di sopra riferita la giusta misura di tali lagri- 
me dicendo , che pianga ciascuno i suoi morti 
secundum pietalis rationem et animi sui pa- 
tientiam. 

Pianga dunque ciascuno secondo il suo bisogno. 
• Platone imputava di turpitudine la legge 
che volesse prescrivere misura e confine a tal 
pianto , lasciandole il sedo ufficio d’ allontanarne 
gl’ inconvenienti , tra cui quello di afUiggere gli 
animi altrui — Lacrymis mortuos decorare , 
aut non , turpe legumlatori cogere est : pian-' 
gere vero et extra domwn vociferari , prohi- 
bendum est — Cadaver edam manifeste per 
%>ias urbis frequentiores efferre^ et in publico 
ejulare , aut ante diem extra urbem se affli- 
'ctare non Uceal (a). 

Ciò del lutto sentimentale ; all’ indomane del 
lutto legale. 

B. 

Che bello invito ! Ci avete data in vero la 
sórte che Cicerone diede a quel povero suo 

(i) Ecclesiast. cap. 22, p. io et it. 

(a) Plato de legibut lib. XII. 
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uditore che portandoselo ,a rostk^re nella Tilla 
di Tusculo non in altro l’intrattenne che a di» 
sputar di morte , di dolori , di morbi j e di 
tutte le altre afQizioni del genere umano. 

C. 

£d è questo appunto l’esercizio della filoso» 
fìa — Tota enim phUosophorwn vita , commefh’ 
tatio mortU est. 

A. 

£ che perciò disse lo stesso Cicerone — tJt 
plurima dicerem., quod in desiderio et luctu^ haec 
est consolatio maxima (i). ' 

- B. 

E quando Ò così siate voi filosofi , e lasciate 
che io me la faccia co’ poeti. È scritto almmo 
tee’ loro diplomi — Ridentem dicefe verum quid 
vetat (* 



(l) Cte. Tuscul. Uh. 2, ctip. 3o et 
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DIALOGO XIX. 

1 

Del 'lutto legale.' 

A’. 

' Il lutto che esige la legge > va suddiviso an* 
eora dagli scrittori iu necessario e volontario ( i ): 
Dicono necessario quello , cui van sottoposte le 
sole vedove ; volontario quello, che si pratica da 
tutti gli altri. 

La ragione n’ è perchè l’intento della legge in 
rapporto alle vedove è ben altro che quello di 
chieder conto se piangano esse o pur no scon- 
solate ed in veste nera gli estinti mariti. 

In rapporto agli altri , comunque essa imponga 
regole ed applauda le manifestazioni del lutto , 
pure conteutasi di rimanerne ad ognuno libera 
la pratica , e sotto non altra giuridizione e cen- 
sura che quella della pubblica opinione. ' 

Quindi oltre quello delle lagrime , che gli è 
di facile adempimento , hanno le vedove un al- 
tro obbligo ancora , che quanto è loro pesante, 
altrettanto è d’ interesse ed importanza maggio- 
re ; quello cioè di astenersi dalle seconde nozze 
pel tempo determinato a prevenire la turbazione 

(i) Veggasi il Bachovio tra gii alni ad iit. ff. de hit 
(fui notantur eie. <• • t , 
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del sangue ,, dndc non diano per prole di secondo 
marito quella del primo. 

Or di questo doppio lutto imprendiamo a trattare 

La durata del lutto necessario , comunque 
sempre appellata anno del lutto , non è stata co- 
stantemente la stessa. Anticamente essa non ol- 
trepassava i dieci mesi ; e di tanti mesi precisa- 
mente costava l’anno di Romolo^ Ne &n fede i 
seguenti versi de’ Fasti di Ovidio. 

' Quod salU est, utero matris dum prodeat ù^ans} • 
IJoc anno statuii tempori! esse salis. 

Per totidem menset a funere cot^ugis uxar ^ 

Sustinet in vidua tristia signa domo (i). 

j Nè Numa , <i»e aumentò l’anno di altri due 
mesi , prolungò del pari il tempo del lutto* 
Quindi è che Livio e Plinio scrivono d’ aver le 
matrone romane per dieci mesi compianta . la 
morte di Bruto (a). Anche Seneca scrisse — ^ 
Majores ,decem mensium spatìwn lugenUbus vivis 
dederunt. Così pure lo stesso Seneca —Aimum 
fenùnis ad lugendum constituere majores , e 



(i) OriD . 1 Fast. r. 33 e seg. Adde Cic. prò Cluento. 
Plvt. in vita NumaSy et Rosjn. de Aniiq. Rom. lib, 5, 
cnpi ulti t 

(a) £ir, lib. iy et Piiìr, de vir. illust. 



I 
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soggiunge mm ut teandiu lugereni, sed ut m 
diutius (i). 

Che se per la occasione della immensa strage di 
Canne , secondoochè Vàlekio atverte , fa il lutto 
ridotto a soli trenta giorni , è facile il compren- 
dere che la riduzione ebbe rapporto al latto degli 
abiti , non mai alF astinenza dalle seconde noz- 
ze* Ecco il luogo di Valerio qual è — Quanto 
nosirae civitatis Senatus venerabilior in Deosf 
qui post Cannensem cladem decrevit^ ne ma~ 
tronae ultra trigesimum diem luctus suos exten- 
derent^ uti ab ìùs sacra Cererà peragi possenti 
quia majore pene Romanorum virium parte in- 
execrahili ac diro solo jacente , nullius penates 
moetoris expertes erant. haque maireSf ac fi- 
liae y conjugesque , et sorores , nuper interfe- 
Ctorum abstersis lachrjnds deposiiisque doloris 
insigmbus , candidam induere vestem , et aris 
thura dare coactae sunt (a). 

Che anzi V erano de’ casi legali ed ordinar^ 
per diminuire il lutto tanto pubblico che pri->, 
tato. Diminuitasi di fatti il lutto pubblico per 
la dedicazione di un tempio, per la formazione 
(del censo novello, per l’adempimento di un pub- 
blico voto: Diminuitasi il lutto privalo per la 
nascita de’ discendenti , per gli onori che so- 

(i) SBir,\Epitt. 8 et 6^< 

( 3 ) Vm. Max» lib,. ti cap, /, de Senatu Ronumot 
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prav venissero in Ciniglia; pel postiiminio ih ioé 
de’ padri , de’ figli , e de* fratelli (i). ' -iH 

In ciascuno quin£ di questi casi le vedove os- 
ficrvavano il lutto pel tempo .breve colle vesti 
lugubri; l’ osservavano pel -tempo lungo senza 
di esse , e sempre cedi’ astinenza dalle seconde 
nozze. D<mde fu notata in legge la di^renza 
del lugere et elugerv; la 'qual’ ultima voce^ ’ans- 
tiochè significare l’ interruzione dal pianto , ne 
iodica il compimento. Patriam eluxi , con G»- 
CKmvK , jam et gravius, et diutius , quam iHà 
nuUer unicum JiUum (a). Quindi ancora -la db- 
atiuzione di que’che lugendi et eiugendi sunt (3). 

Così stette la cosa fino a’ tempi di Teodosio 
il grande , il quale con sua legge in data' del 38x 
dell’ era novella , credè doversi prolungare l’anno 
del lutto delle vedove da’ io a’ io mesi'(4)i.' ' 

B. 

Ma qual motivo ebbe mai Teodosio per qué«- 
ato prolungamento ? • ^ ■ 

A. 

Congetturasi essersi a ciò determinato quel- 
l’imperatore piuttosto dal motivo della riverenza 
maritale e della pubblica (mestà, o secondocebè 



(i) Festus in ytxe mmuebatur. ■ . - 

(a) Cic. Lib, IX ad JamU. Epist, 90. v 

( 3 ) LL. 8 11 et i 3 ff. de hit qui kotantur etc." • 

(4) L, / cod. Theod. de tee. nupl. L. a còd. fustin. eod. 
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scritte Giacomo GoTotXxoo studio refrenandae 
Ubidinis (i), che da qi^Uo, della confusione del 
sangue e della incertezza della prole. 

La legge però manca del suo motiro. Vi è detto 
sibbene che all’ imperatore sembrava ancora corto 
il prolungamento de’ due mesi — Parvum enim 
tempus post decem metises servandum adjicinuu t 
tametsi id ipsum exiquum putemus. — Io peràr 
sarei tentato a credere che più degli altri l’im- 
peratore ebbe in mente il motivo della certezza 
della prole. 

B. 

Adunque , secondo voi , Teodosio ha potuto 
pensare che anche dopo io mesi possan le ve» 
dove ' dar figli a’ mariti defunti ? ; 

A. i 

Nè tanto ven meravigliate! Imperocché po^ 
tette r imperatore osservare che la massima adot- 
tata dal dritto di non darsi parto al di là de’ 
dieci mesi non era ben autorizzata dalla dottri- 
na d'IppocRATE , donde i Decemviri ed i Ponte- 
fici, autori di quel dritto , protestavano d’averla 
desunta (a); che anzi ninno meglio d’IppocRATS 
convince d’mer piucchè difficile il definire il 

(i) Iac, Gora, in d. l. i c. Theod. 

(a) L. GaUus agff. in pr. de Ub. et posth, 

L. uh. C. de posth. hered. < 

L. 3 , 5 . pen. Jf, de suis et ìegUi hered. 

Nov. 3g cap, 2 . 



Digitized by Google 




134 

;()uiito certo della maturità del parto ; che ia 
Verità persuadeva pochissiaio il veder fondato 
questo diritto sul sistema numerico di Pittagòka 
idi cui dcliziavasi quel padre della mediciira ; ed 
io. eflètto il giureconsulto Paoio diceva — Ra- 
iio enim Pythagorei numeri hoc videtur admit- 
tere y ut aut septimo pieno , aut decimo mense 
partus maturior videatur (i) i che d’altronde 
Ajustotile, Plinio, e tanti altri insigni aatnra> 
listi insegnavano d’essere piucchè regolare e co- 
mune il parto anche al di là degli undici mesi (3); 
che l’imperatore Adriano, fondandosi sull’ auto- 
rità de’ giureconsulti e de’filosoB del suo tèmpo, 
evasi pronuncialo per la legittimità d’un figlio 
partorito da una dama romana, di severi costu- 
mi e d’ indubia onestà , neU’undccimo mese dopo 
la morte del marito. Quest’ editto ci è stato 
trasmesso da Gellio e da Varrone , ed il Cu- 
JAcio nel farne menzione avverte che l’undecimo 
mese era in quel caso cominciato , non già com- 
pito; effectus ^ non cònfectus (3)i 

(i) Pmh.vs 4 Seni. til. /A, 

( 3 ) Amsr- Ilint. anìm. Uh. 7 , cap. 4* . ^ ' 

Pus. Hist. nat. lib. 7 , cap. 5. 

(3) A. Gbll. yfoct. Act.. lib. 3 , cap. t6. 

Varrò in Satyra cui tiluUts Testameutum. 

CvtAC. ad Paulum 4 cap. 5, ri cap. ig, 

Grabisa de orig. lur. lib. 11 cap. 3o, dp parla XI 
mensium. 
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B. 

A dirvi il vero, salvo però sempre U rispetto 
<lovuto a tutti questi valentuomini, non troppo 
<ae ne persuado I 

C. 

Ma non a ragione ; imperocché se tuttodì ve> 
dete , de’ parti anticipati di tre mesi ed anche 
più , non comprendo perchè non vogliate am- 
mettere che per cause contrarie non possano gli 
stessi per egual tempo essere posticipati. 

B. . 

. Adunque secondo voi potrebbe anche darsi il 
parto di un anno 7 

A. , 

. . £cco come il dice Plimo — Caeteris animanii” 
bus stcUum et pariendi et parius gerendi t^mpus 
^est : homo loto cmno, et incerto gignitur spatio ( i). 

I .B» . ' , 

£ di tredici mesi?> , 

A. ‘ ' 

Così vel dice ancora lo stesso F*.inio — Mas- 
surius aucior est L. Popyrìum praelor&n, se-, 
cundo herede lege ageptc , honorum possessio^^ 
nem conira eum dedisse , ^ cum maier parittm 
46 l3 mensibus diceret Udisse , quoniajn nub- 
lum certum lempus pariendi siatjum videretw (a). 



(i) Pliu. toc, eli. 
(a) Ibid. 
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B. 

E di quattordici ? ' 

A. 

Ve ne assicura Dionisio Gotofredo , il quale 
riferisce che per parere di dotti medici e giu-^ 
reconsulti parigini fu da quel Parlamento» di- 
<^iarato legittimo il figlio partorito dopo quat-^ 
lordici mesi dalla vedova d’ un certo signore sul 
motivo, che per tutto tal tempo fucila rigoro- 
samente guardata dalle di loro proprie mogli ; 
che gli stessi eredi del defunto nulla potettero 
opporre alla di lei pudicizia ed onore , che anzi 
per r opposto attestavano d’ aver ella religiosa*- 
mente compianta la morte del marito. Haec ta- 
men , così il Gotofredo conchiude , in ex^- 
plum trahi non Oportet (i). 

b: 

Quello de’ quattordici mesi è adunque il ter- 
mine massimo , o neppure ? 

A. 

Neppure, mentre ve ne hanno de’ pii lunghi 
ancora !" Ma voi siete troppo mal prevenuto su 
questo argomento che è per altro ben opposto 
a quello del lutto 'di cui stiamo ' occupandoci.' 
Conlentateri • perciò die io vi rinvìi al facóndo 
F(toeré j‘ il' quale con mólto 'senno è giudidó'hìì 
raccolto ed esaminato ^anto prò e centra si 

(i) Gora, in notis ad cap. 3 , lf<». 3g^ et Noo.' 
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« scritto dagli antichi e moderai sulle nascite 
tardive (i). .1 . . 

B. 

Dica il Fodéiié quei die vuole , ma non mi 
ai può negare d’ esser pericdoeo T ammettere 
per legittime le nascite tardive a io , ad ii j 
a 12, a i 3 , a i 4 , e ohi sa a quanti altri me- 
si ; la qual cosa sareld)e senza dubbio infinita^ 
mente commoda per le vedove f Con tanta lati- 
tudine a dar postumi , quali speranze restereb- 
bero agli eredi collaterali de’ defunti ? Lode sia 
quindi alle novelle leggi che, mettendo in non 
cale tutte le ingegnose teorie di questi dottori , 
ai soiK» _ attenute in vece al fatto costante e ‘si- 
euro, ritenendo per come illegittima ogni prole 
che oltrepassìfil trecentesimo giorno; e che,- tal 
termine decorso , possa la vedova contrarre altre 
nozze; ed anche prima, qualora rimasta gravida 
del primo marito , si ^avi nel detto intervallo. 

c. . .. , ■ / 

Ma ho l’onore di dirvi, che anche in ciò voi 
v’ ingannate. Imperocché ,l’ art. 287 deUe leggi 
civili; dispqne che. la legittimiti del (iglio nato 
dopo i 3 oo giorni potrà essere impugnata ; Ora 
queste parole esprimono .d’i^sere di dritte ìLfiglio 
ritenuto per legittimo , mentro diversamente 'Sa- 
rebbe superfluo T impugnare il suo stato ; Nò 

(1) Fodere trattato di mediciaa legale, par. i cap. VIIL 
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Tarùcolo esclude die possa il figlio rimanere al 
di là di 3oo giorni nel seno della madre. Da 
ciò quindi nc siegue, che gli eredi del defunto 
per impugnare la legittimità debbono averne mo- 
tivi fondati e ragionevoli ; e questi motivi non 
possono essere che , come per lo innanzi , som- 
ministrati dal fatto. In sostanza l’art. vuole che 
la legittimità del figlio possa contrastarsi ; ma 
ammette pure die il figlio possa trionfare di tutte 
le impugnazioni che non avessero base. Aggiungo,^ 
che in questo senso è stato mai sempre inteso 
cd applicato da’ tribunali l’art. cennato *( 1 ). ^ 

A. • ' . . 

5e vi contentate cessiamo da questa pili che 
lunga digressione , e torniamo al nostro argo^ 
mento, % ! ■ 

JB. 

] .Si , ve ne prego, giacche se l’ amico s' intro*'- 
dime nel campo della giurisprudenza , noi al so4 
lito lo perderemo di vista. 

A. 

. Proseguiamo adunque enumerando le pene 
che eran gravi e non poche , colle quali puni- 
yansi le nozze U*a l’anno del lutto, 

I L’infamia era la prima tra esse, die inoorre- 
y«si ipso jure senza bisogno di pronupeiazione 

. L l • 

(1) Veggasi il DvRÀNTon al lib. i ,tit. VII) cap. 1, sez. IH 
del sao Coiao di driUo fiauocse. - • ' ‘ ' ' ; 
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dei magistrato (i). Infame dei pari era la ve- 
dova se nell’anno del lutto , menasse yila lussu- 
riosa , pel motivo di non doversi dare alla libi- 
dine illecita condizione migliore delle nozze pre- 
cipitate ( 3 ). Infami divenivano puranche lo stesso 
padre laddove egli tuttavia tenesse in potestà la 
vedova; e lo stesso : secondo marito^ menocchè 
però r[uesti ignorasse di non essere terminatd 
ancora 1’ anno • del dotto , o ebe avesse fatto il 
matrimonio per comando di colui che lo teneva 
in patria potestà <(3). ' ‘ 1 . /i> 

• t Potevasi i impetrare ‘ dal principe il permesso 

di queste nozze , chei lo iao«>rdava nel caso di 
giusti. e^ urgenti motivi >; ma non mai perone! 
caso che costasse dellagravidanza della vedova (4)< 
< Alla pena dell’ infamia Teodosio aggiunse! la 
perslita di. tutto ciò !che riveniva alla donna da^ 
beni del primo marito sia ■ per conveuzioné , sia 
per liberalità , dichiarando — ^ Et sùUU nec de 
nostro beneficio.^ vel adnotatione , sperandum 
sibi esse subsidium (5). ^ . . L in. > 1» ni - 

■ t ’ 4 ^ 1 * I S * ■ 

• (1) L. 1 et 1 1 ff. de his qui nolantur‘etc.> r } “‘l> 

, L. a de ^c. nupt. . ' ,■ ’u , 

fj. i 5 C. ex qpib. cans. infam. irrogf , |- 

^ (2) L. 7 C. in fine de revoc. donai. ^ 

( 3 ) Dictae LL. i et 11 fi. de his qui notantur. 

' 10 ff. de his qui notantur^ et'’ ibi BrUveh. 

Gotb. ad d. L. 1 cod.- TIteod. 

( 5 ) L, t Cod. Theod. et L. 2 C.Iustin. de seé. fuìpt. 

9 
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L’ imperatore GiustiaùuKt , comunque muUe<- 
bricola qual lo dipinge il Paocofid y e comun- 
que avesse ''avvertito che ad hoc. mulieres nalura 
progenuerit, ut partus ,ederent.y et maxijtia eis 
cupiditas in ktìc ) costùuta rà(i), pure con più 
rigore di «Teodosio aumentò le pene delle nezr 
ze eoetratte dalle vedove tra 1’ amo del lutto. 
Egli dunque prescrisse che in tal caso , ancorché 
esistessero figk del primo - marito y andasse la 
vedova soggetta alle pem seguenti. (I) Alla nota 
d’ infamia. (II) Alla perdita di cioochè il primo 
marito a qualunque t titdb -le lasciava nel testa* 
mento, (tll) A -quella del pari di tutto ciò che le 
aveva donato per causa di matrimonio ; .a’quali 
beni chiamò ì j>arenti - fino al decimo . grado a 
noma dell! editto snecessorio , ed >iL fisco Jn loro 
mancanza. (IV) Le tdise il dritto di donare al 
secondo marito una , jìorzioue maggiore d^ qua- 
drante delle sue facoltà. (V) La privù della fis- 
sione attiva dei testamento. (VI) >La privò del 
pari d’ ogni fazione passiva , devolvendo agli 
eredi del testatore, o a’ coeredi di lei , tutto ciò 
che per testamento le si lasciava; e-nel caso die 
mancassero credi scritti , devolvevasi agli eredi 
intestati , non mai al fisco , ne aliguo modo vi- 
deamuT^ (è laj ragione che l’ imperatore ne rende) 
tedia corripieutes Fisci providere uìilitati^\ (VII) 

(») L. 2 C, de indkta viduitale. n . j , 
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]ja rese incapace delle successioni intestiate al di 
là del terzo grado: Si riservò P imperatore la 
facoltà di condonare la pena d’infamia nel caso 
che non esistessero 6gli del primo marito; alle 
altre pene non mai , meno quando la vedova cer 
desse , ed in tutta proprietà trasferisse in favore 
di tali figli la metà della sua fortuna , dalla di 
cui successione veniva ella puraiiche esclusa in 
concorso della di loro ava e fratelli — Igiiur im~ 
minerUes poenae ante luclus ìiubentibus tempusy 
tales quodamrnodo sunt: et tres prò his Costi- 
tutiones prius scriptas , una quadam hac inler- 
positione j haec nobis lex competenti protuUt 
adjectione (i). 

Lo stesso Giustiniano diede un’altra ragione 
ancora di questa sua severità contro le seconde 
nozze affrettate , ed ecco qual’ è — Mulier emm 
■ad virum veniens y hunc extidit , ut appareat 

etiam superstite eo non caste vivere cogitans 

■Si enim illas lex inultas non relinquit licei 
ìegitimas nuptias celebrantes , eo quod forte 
suspicio fuerity ne qua praeextiterit suspicionis 
malignae causa ad secundum maritum , eo quod 
velociter ad nuptias festinavit : Quomodo non 
hic y ubi causa non per suspicionem est solam , 
sed hoc ipso increpatio manifesta et indubitata 



(i) Nov. XXII, cap. 23 . 



ìZ‘2 

praebita est delieto , omnium ' impiissimus iste 
partus ^ innoxiam eam relinquemus (i)? 

Tutte queste pene contro le nozze tra l’anno 
del lutto eran yieppiù autorizzate daH’autica Di- 
sciplina della Cltiesa , la quale riteneva per co- 
me impure ed incontinenti le seconde nozze co- 
munque non affrettate , tanto che assoggettava 
< bigami a pubblica penitenza (a). Ma nella 
nuova > Disciplina esse incontrarono grazia e fa- 
vore in modo che per dritto . canonico autoriz- 
zato da’ pontefici Urbano III ed Innocenzo III 
la vedova subito prescegliersi un secondo 
«latito , comunque siano calde ancora le ceneri 
del primo. Ecco come in una decretale di Ur- 
bano III si logge — Super illa quaestione , qua 
quaesiUim est, an mulier- possit sine dìrfamia 
nubere intra teinpus luctus secundum leges.de^ 
Jinitum\ respoudemus , quod cum dpostdlus di” 
cat , nuilier viro suo mortuo, saluta a kge 
viri sui: in. Domino nubat , cui: voluerit , per 
iieentiam et auctoriiatem uipostoli^ ejus ir^emàa 
aboletur. Ed ancora — Cum seeundian ApàsUdum 
mulier, mortuo viro suo ab ejus sit lege soluta, 
«t nubendi cui vult, tantum- in Domino Uberam 
■ '.r • . , > .. . » 

(i) Noe. XXXIX, cap. 2 . 

(a) S^n. Neocaesar. con. 3 et 4- 
Bjs. Epist. ad Amphiloch. 

Cono. Neocaesar. cap, VIl^ » ' ' ) 
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habeat faculiatem , non debet Icgcdis infamiae 
substinere jucluram , quae licei post viri obilum 
intra tempiis luctns ( scilicet unius anni spa- 
tium ) nìibat , concessa sibi tamen ab Apostolo 
utilur potestale , ciun in his praesertim saeeu- 
lares leges non dedignentur sacris canombm 
imitari (t). , '• 

Ma su questo dritto ecco quanto ebbe ad os- 
servare d’appresso tanti altri il nostro dotto Ca- 
VALLABo — - S ed Apostolus dum docuit^ mulie- 
rem viri dormitione nexu . nuptiarum liberari , 
et cui vult nubere posse ( I od Cor. VII , 3g ) 
nQn videtur ■ festinas et infantes nuptias • pet^ 
mississe: amius enim luclus publicis legibus pu- 
dore plenis status eroi: et deinde Apostolns vi- 
duae , extincto viro , potius cui velit , • quam 
quando velit , nubere permittit (2). » 

. , Dond’ è die il Gbdelino congettura d’aver do- 
vuto essere altra la ragione della esposta decre- 
tale — Quamquam decretum solam istam au- 
ctoritatem Apostoli prò ralione exprinùt ; tamen 
exLstimo summam aliam praeterea rationem mo- 
visse,PontiJices , ut rejectis juris civilis consti- 
ci) Cam Eupbbmivm , caus. 2 quae$t. 3 , errft. non 
fiant infames lego canonum omnes ques ìfiges saeculi in- 
James pronunciant , ■ .1 

Caput 4 et ult. Extra ^ de secunJis nuptiis. 

( 2 ) Dom. Cjtjll. Instit, Jur. Con. Par., II ^-^Cap. 
XXIF, $. IV, nou (rf)- •. . • 
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iutionibus sic statuerent , et christìanos pòpUÌOSt 
ut jus Pontificium ea de re omnino sequeren- 
iur : quippe potior visa est ratio permitiendi nu- 
ptiarurh secundarum Mceleratianes ^ ut mulierì- 
ribiis interea ad scortationes declincmdi occasio 
toUerettar (i). 

Abbenchè l’ intento delle decretali pontificie 
fosse qnelb , come da esse chiaro si vede , di 
abidire la sola pena d’ infamia , pare piacque da 
per ogni dove darle esecuzione maggiore dì quel 
che eratìsi stabilito. Fu dunque quasi gecte> 
ralmente ricevuto che cdila pena d’ infàmia il 
dritto canonico avesse rimesse tutte k altre pene 
ancora ; meno quelle che per avventura trova* 
vansi inflitte per le seconde nozze in generale, 
e limitatamente in favore de’figli del primo let- 
to ; cosicché le seconde nozze prima dell* anno 
del lutto e quelle dopo di tale anno furono ri- 
tenute per la stessa e medesima cosa (2). 

B. 

Adunque le moderne leggi prescrivendo che 
la vedova non può contrarre seconde nozze pria 
de’ dieci mesi dalla morte del marito han tenuta 



( 1 ) Gvoei.. de Jur. noiHss, Ub.I^ cap.XII^ n. tg. 

Aggiungi lo ZimeiBHo Dùcep, selectae , them. XI dà eo 
guod Justum est circa martuos , thes^ Xì. 

(2) Fjbko suo cod. lib. tU. V. 

GvDMt. loco citata, 

Jos. Sona. Jurisp. for. Tom. Il cap. /. 
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con molto a proposito una via di mezzo tra l’ul- 
tima rilasciatezza e l’antica severità. 

C. 

Ma la loro sanzione però manca d’ogni pé- 
nale. L’articolo i56 è meramente proibitivo o 
impediente , non dirimente ; cosicché laddove 
una vedova riesca ad ingannare o sedurre l’uf- 
fiziale dello stato civile , il caso è fatto. Ella 
eon suo vantaggio disordina la successione dì due 
fami^ie , ed impunemente. Imperocché a chi de’ 
due mariti attribuireste il tiglio che ella parto- 
risse dopo i8o giorni , ma avanti i 3oo gioriH 
dalla morte del primo marito 7 . ' 

B. ‘ 

Oh questo inconveniente è di vecchissima da- 
ta ; ed il VoET die il riferisce , dice d’ esservi 
autori i quali credevano , che il (igbo dovesse 
appartenere ad entrambi i mariti ; altri a nin- 
no de’ due ; altri volevano che si fosse data al 
figlio' la scelta d’ aver l’ uno de’ due mariti per 
padre ; ed il Blackstone asserisce d’ aver, le 
leggi inglesi adottato quest’ultimo sistema (i). 

C. 

Dunque , voi conchiudete , perché antico , non 
potersi dare riparo a tale inconveniente 7 

(i) VoBT ad Pandcclas , tit. de his qui sui »el alieni 
juris sunty n. g. 

Bljckstons , lom. II , cuft. 8 , n. Jt. . \^ ■[ > 



Digitized by Google 




; > , A; ... 

Ed anfchc un’altra volta non ci divaghiamo 
dippiù dal nostro argomento. Rilevisi adunque 
ohe uou a torto hanno gli scrittori denominato 
necessario il lotto legale delle vedove^ e 'volon- 
tario quello de’ mariti , parenti ^ e congiunti ; a 
motivo che le une soltanto , e non gli altri, vanno 
sottoposte al divieto di contrarre seconde noz^e 
nel termino prefisso. Tutta la ragione n’ è per- 
chè nelle seconde . nozze degli altri , la legge non 
orede^ im{>egnata la onestà pubblica e l’ interesse 
privato n come in quelle delle une. Ed in que- 
sto senso va quindi intesa la legge 9 ff. de his 
qui notantur , ove Paolo dice — Uxores viri 
lucere non compcllénUtr. Sponsi nullus luctus 
èsU In questo stesso senso va puranche inteso 
questo luogo di Seneca — Annuni feminis ad 
ìugendum constituere majores , non ut ttandiu 
lugerent , sed ut ne diutiuSi Virh nullum legi- 
timum tempus est, quia ìvuìlum honestum (i). 
E per questa ragione il GoTOFfcEDO annota — - 
Luctus parenlum ac liberorum impedimento non 
est ìuiptiis : voluntarius est , non necessarius : 
non a lege , sed a pietale cuiusque , et animi 
sentenUa indiciUir ( 3 ). Anche Tacito aveva 
detto — Feminis lugere honestum est , viris 



(i) Sen. Epùl. 6^. 

(a) Gora, in l. i3 jff, de his' qui nòtautàr. 
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meminùse (*)• D Maleville. assicura che' quando 
in quelle assemblee legislative , e si sa che i 
francesi traggono la loro origine da’ germani , 
iu discusso il teste, menzionato artieolo aaS, re- 
lativo al divieto delle seconde nozze delle don- 
ne , si era pensato d’ imporlo del pari agli uo- 
mini ; ma fu risoluto esser, meglio di starsene 
a’ costumi cd alle usanze de’ paesi che in' quel 
reame eran pur molte e varie , ed alle conve- 
nienze sociali 1 Ecco le sue parole — Si era detto 
altresì nelT articolo , che il marito non poteva 
del pari riammogliarsi che tre mesi dopo la 
morte della moglie y ma non si è giudicato di-^ 
cevole t ostentare questo acerbo divario fra i 
due sessii Si è avvertito eziandio ninna ragione 
fisica disdire alV uomo di riammogliarsi • prima 
di unì epoca determinata. Doversi ciò rimettere 
alle convenienze che possono suggerire i costu- 
mi ed i riguardi socievoli (a). 

Esposto abbastanza , ed il meglio che si è 
potuto , il lutto necessario , passiamo ora ad es- 
porre il volontario. 

II." 

. Questo lutto , per quanto Paolo dice , non 
in altro consiste che nell’ astinenza da ogni festa, 
e nell’ uso dell’ abito corrisj)ondente — Jnsigniu 

(i) Tac. de mor. Gena. 

(3) MAiihriLUB ) Analisi del cod. civ. art. 228. 



Digitized by Googli 



i38 

autemJuctus haec : Ahstinere a conviviis , or- 
namenùs , et alba veste (i). 

B. 

- L’ abito adunque di lutto , per quanto appare 
dalla riferita sentenza di PaoLo , poteva essere 
a que’ tempi cf ogni colore , meno che bianco ^ 
come è poi venute^ in uso esclusivamente il 
negro? . . . . • 

A. ; i 

La ragione n’è, perchè l’uso e la significa» 
ùone de’ colori fu sempre vario presso tutte le 
nazioni. Ond’ è che i colori e le mode dei lutto 
non possono essere le stesse per tutt’ i\ paesi. 
Ideila Cina, per esempio, il colore del lutto è pre» 
cisamente quello che Paolo esclude, vale a dire 
il bianco ; in Turchia l’è il bleu o violetto;., in 
Elgitto il giallo ; in Etiopia il griscio. In Casti» 
glia la moda del duolo bianco cessò colla morte 
del principe D. Giovanni al 1498. LoZiEOLEa» 
dà a congetturare che in Germania fosse a’suoi 
tempi arbitrario il colore del lutto tra 1 bianco 
e negro — Solerti quippe , e’ dice , quiòus lu- 
ctu-i obverdt^ atras sumere vestes, vd etiam (prae- 
sertim mulieres ) albas , peplisque se invoìvere. 
In Francia ed in Inghilterra lo fu violaceo fino a’ 
tempi di Luigi XIV, ed il negro non fu adottato 
che nella morte di Cromwello, forse , per quanto 

(1) Pmjlvs , lib. $ iSeat> cqp. A.f/, 
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(Kce il Tolsero , perchè fu giudicato di non es-« 
sere egli degno del solito regio latto. Le re-« 
gine madri assumevano anticamente in Francia 
il nome di Bianche dal velo bianco <die esse 
portavano in tutto il tempo della di loro vedo* 
Vanza (i). 

Ciascuna nazione ha certamente avuta la sua 
ragione per iscegliere il colore di duolo. Quia* 
di si è detto che il bianco . indichi la purità 
dell’ anima sciolta dal corpo ; il giallo , o fo* 
glia d’ autunno , indica che la morte è la fine 
delle umane speranze e della vita ; il negro itt^ 
dica la mancanza della vita come le tenebre 
quella della luce ; il violaceo , come un coirne 
misto di negro e blen , daU’ una parte indica la 
tristezza, e dall’altra il desiderio del bea’ essere 
de’ defunti (a). 

Da un rescritto di Gordiano appare d’esser fin 
d*allora diminuita la severità de'prischi tempi che 
prolungava l’uso delle gramaglie al di là della du<- 
rata legittima— Zlecreto amplissimi Ordinis la- 

(1) Tovan. Uh. 3 , kist. mi tempi 

TtroLVSN. ad an. i6S8. 

Dv HjtLLoir de T E stat dei affaires de Fronce. < 

Dv Plbix tìt. 3 Hist. de France. 

ZisGL. Dùcep. Select. Them. JT/, thes. XIX. 

( 2 ) fsjurxccaa/vj, i^uaest. polii, ad Tacit. de morib. 
Germ. 

KiRcamAN. de funer. Rom. lib. //, eap, i-j. 



Digitized by Google 




ctu foeminnrum deminutó irislior futbilus. caé* 
ieraque hoc< geuus insignia mulieribus remitUm^ 
tur ; non i etiam intra tempus , quo his elugere 
maritum moris est , matrimonium contrahere per- 
mittìiur (l)* 

AI proposito della quale antica severità .ebbe 
a dire Seneca , — Nosti quasdam , quae omis- 
sis fi,iis t imposila luguhria numquam exue- 
runt (a)< ^ 

~ Ancbe nmltQ prima.de’ tempi di Gordiano crasi 
tra le altre indulgenze, in materia .di lutto in- 
trodotta. la massima che l’ignoranza di fatto non 
interrompeva il tempo del lutto. Qnde.LABEONB 
aveva risposto — - Sed cum tempus luctus con- 
iinuum est y merito et ignoranti cedit ex die mor- 
fis.. mariti : et ideo si post legitimum tempus co- 
gnovit , ipsa die et sumere eam lugukrìa et de- 
ponere , (3). < / • , 

Ciò nondimeno Ùl meraviglia il rilevare dalle 
nostre prammatiche come sia stato presso di 
noi severo il lutto fino all’ ultimo secolo. Consi- 
steva esso, per tutte le persone di qualunque gra- 
do c condizione , in una cappa lunga , calzoni e 
casacca negra , di bajetta, o di altro panno negro, 
a seconda della stagione. I servitori ed altri fa- 



(i) L. i5 C.. ea> gnifius causò infamia irrogatur. 
(i) Sen. de consolai, cap. XVI. 

(3) L. S JJ. de his,guì (tolant.ur, . 
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mtgliari 'ne vennero in seguito dispensati; co> 
sicché essi per lo innanzi doveano portare il lutto 
pe’ morti altrui. Si esclusero ancora dal lutto le 
carrozze e sedie gestatorie. Ma alle vedove però 
fu rimasto 1’ uso delle carrozze ^ delle sedie e 
de’ servitori strati. Alle vedove era dato ancora 
di tenere le: case a lutto con pavimenti e por«- 
tieri negri y meno le mura. Nella morte di per* 
^ Bone reali, era a tutti , meno a’ familiari ed d 
plebei , imposto il lutto , che cons^teva negli 
stessi arnesi , aggiungendosi per gli uomini l’us 9 
del cappello senza fodera , o con fodera di la- 
na , e per le donne l’uso de’ veli fi). . 

Colla prammatica de’ a6 aprile fu in- 

trodotta la distinzione del ' lutto grave e del lutto 
leggiero ; e la diflèrenza consiste nella durata 
del tempo e nella conformità dell’abito , a se- 
conda de’ gradi di parentela. L’antica forma del- 
r abito venne però abolita. Si proibì del pari 
l’nso delle carrozze e sedie atrate. A’ servitori,' fe- 
tòiliari, ed altri domestici, fu pienamente inter- 
detto il lutto pe’ loro padroni. Alle vedove '4i 
rimase l’ uso de’ portieri negri nella sola stanza 
da' letto*(3). ' ' * 

(1) Pragm. XVI , Appendix prima praetermissorum , 

NeapoU i’]S 2 , sumptibus Antonii Cervonii '■) tom. IV ^ 
pag. 335. i) 

( 2 ) Lex sumplaaria, tit. iZ-]. Pragm- ' XII 26 tari- 
le y ^tom.'II ^ pag. 4^4* • - ' ' ' 




■ Le persone che vanno sottoposte ‘ al lutto so* 
no , dice il giureconsulto Ulpu.no , oltre i con- 
iugi , i parenti , i figli dell’ uno e l’altro sesso, 
non che tutti gli altri agnati e cognati (i). 

'• Presso di noi colie indicale due prammatiche 
la linea ascendentale fu ritenuta nello stesso am- 
pio senso compresi i suoceri ancora che van te* 
nuti in luogo de’ genitori. Nella linea discenden- 
tale van compresi i generi e nuore , che fan- 
no spesso la stessa delizia de’ figli. Onde il gran 
poeta s ' ' 

- . I 

Ti perì forte un del tuo /angue a Troia , 

- Genero prode , o tmocero, i pià doki ‘ 

I JYomi al cor nostro dopo i figli e i padri (a) 9 : 

La linea collaterale fu poi limitata a’ patrui 
ed amite, a’fratelli e sorelle d’ogni sorta ; ed in ul* 
timo a’patrueli ed ami tini , cugini e cugine, esclu- 
do ogni altro grado di consanguiniU e di affinità, 
Ne fu anche limitata la durata ; stabilendosi 
quella degli accendenti e discendenti a sei mesi; 
gnella de’ collaterali a quattro meno, pe’ cugini 

^e fu stabilito a due. A’ soli coniugi fu quindi 
rimasto l’anno intero. 

f ••i** 

(i) L, u3 ff. de hit qui notantur. 

L. 38 et tato titola ff. ' ' 

( 3 ) Odissea del PutosmotitK^ lA. v* e teg. 
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- Quello de’ coniugi fu dello lutlo grave, « da te- 
nersi sempre cogli slessi abiti. Grave del pari 
fu quello degli ascendenti e discendenti obbligati 
ad indossare abiti di rattinad e crespone pe’ pri- 
uà due mesi ; e di solo crespone per gli altri 
quattro. Quello di tutti gli altri doveva esser 
grave pe’ primi due mesi , e leggiero pe’ secondi. 
I ..Ogni erede ^ comunque estraneo , andava sot- 
t^osto al lutto grave , come iìJìgU rispetto a’ 
padri, Nè poi il figlio eseredato nc andava esen- 
te per senteixza di Papihia.iio — Exheredatum 
quoque JUium hictum habere pairis memoriae , 
piacuiU Idamfue et in maire ptrU est. La ra- 
gione n’ è perché pietas paretUibm’^semper </e- 
betur {i).‘ ’hi 4» : ' ■ , .7-: -'f > . ’ 

Al re , consicbrato come il capo dello Stato 
ed il padre del popolo , ed alle persone reali , 
era dovuto il lutto grave. 

A’suicUjfi, a’ monmnacbi , a’ parricidi , a’tra* 
dteori della patria , agli scellerati insigni ^ ed a 
tutti ^i altri che van soggetti alb sepoltura 
ignominiosa , per la ragione del più al meno , 
non è dovuto aleun lutto. Gonqtrendesi già diè 
ciò va inteso pel latto vdontario, non pel ne- 
cessariot 

Neppure è finalmente dovuto il lutto a que’che 

{i) L. -iS jff. de bis qui miaiUur eie. 

L. $ ff. de f^sequiù panutAus et patroms pmeitandis. 
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hall professata vita monastica , ed agl’ infanti e 
minori (i). 

Non essendosi credulo giusto e regolare che 
fossero le ' vedove obbligate a portare il lutto a 
proprie spese , cosi le fu sempre dato il dritto 
d’ esserne indennizzate dagli eredi del marito ; c 
riten^dole per come spese funebri , le fu dato 
ancora il dritto d’ indenmzzarsene a preferenza 
degli altri creditori QiUdquid , disse il giu« 
reconsulto Paolo , in Jìmus erogati^ inter aes^ 
alienum primo loco deduciUir (a). , • 

Donde le tasse e tariSè di cui parlano' i no^ 
stri forensi .del lutto jemale ed «stivo, de’ panni, 
lugubri prò parandis camerif, in h^c civ itale 
delle vesti lugubri prò famulis e della , carrozza 
luttuale ( 3 ). lE)d anche le novale leggi civili , 
a^i articoli 1970 e 1973 han , rispettato a que- 
ste spese lo stesso e medesimo privilegio sulla 
generalità de’ beni mobili ed immobilK 
I Per la stessa ragicnae in Frarxcia , dice ilLoi- 
SEL tutti que’ che sono ivi chiamati - commen- 
sali della casa del re , della regipa , de’ figli di 
Francia , de’ principi del sangue, e que’ che so- 

( 1 ) LL. 11 ff. de his qui notarUur, et 35 de mUgiodf. . 

Prammatica de‘ a6 aprile iy54- , , , . 

( 2 ) Pauli, 1 . Sera. tit. 2XT, §.4 — L. peni Jff. de 
religiosis etc. 

(3) Peggasi per tutti il Sokgb^ JariSprud. far. totp, /, 

tit. Zj, n. 36 de quqesitis cqnfugum Pasque etc. \ . 
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Bo riputati tali , come i magistrati ed altri , lian 
dritto alia indennizzazione del lutto (i). 

Eccoci giunti al termine del nostro program- 
ma , non rimanendoci orò a trattare , che il solo 
argomento delle Consolazioni da ritenersi pel piu 
proprio ed interessante per nm. 

B. 

Purché iM»» ci farete vedet &Hita la massima 
Jel respondent rebus nomina saepe 

A, 

Xo vedrete col fatto. 




(i) LaissLf Insili, coulufn. lib, II, regi, at et a3. 

. >o 
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DIALOGO XX. 



Déde visite di condoglianza t ' Q delie • 
t> -, ooHsolaziom. i i 



. >> 1 A. ' . , ■ 1 .■> .. ^ . 3 

Fu sempre in uso presso tutte le genti, an- 
tiobe « moderne ,'iacivìiite «d incolte , ohe le 
famiglie de’ defunti siano, in ^e’giomi.di mas- 
simo lutto e desolazione , visitate da’ congiunti 
ed amici : costume certamente -'lodevole e eor- 
ris[K)ndente al sentimento di mutuo soccorso, che 
debbono gli uomini prestarsi , precisamente nc’ 
loro maggiori bisogni. 

Cile se la vista del medico è di gran sollievo 
all! infermo , ed attribuiscesi sovente la guari- 
gione di un morbo a qualunque leggiero far- 
maco apprestato , qual prodigio non opera su 
di un animo afllitto e desolalo il grato aspetto 
di un tenero amico , la conversazione di un 
uomo dabbene e leale ? 

, Quid porro praestantius , quid utilius est , 
quam cum corpore valeas , cìirare , ut etiam 
animo vedere possis (i)? 

Al qual proposito il Salvini avverte — Molti 
degli antichi fdosoji intitolarono i suoi libri 



(i) CicBR. Consolalio, liber eie. pag. gai — Exlat inter 
Opera Omnia /usti Lipsii, toni. / infincy Fesaliae i€j5. 
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SCRITTORE INTORNO ALLA CCRA DETI£ MALATTIE DEL- 

«.'aniha, la gràvosità delle tfutdi , e la neces- 
sità grandisùma delio scoprirle e del curarle , 
baleno , grandissimo medico, come ognun sa , 
e ne'nudi del corpo espertissimo , conobbe-, e ne 
volle ancora di questa cura lasciare squisitis- 
simi libri per non abbandonare V uomo anche 
in questa parte , intitolati — delle passioni del- 
z.’aniuo ; DEGLI ERRORI dell’animo ; c simili ; ne* 
quali si fece conoscere per quel grand’uomo che 
d fu , tanto amato dal savio imperatore Mar- 
co Antonino , detto U filosofo , non solamente, 
credo io , per la perizia nel medicare , quanto 
anóhe per la dottrina e buona pratica de* co- 
stumi (t). r 

L’argomento quindi enunciato sembrami <Ìo- 
verci riuscire perciò il più utile e grato tra 
tutti quelli per noi trattati. Di quanti amici e 
congiunti non ci ha privati il morbo ferale , dalla 
di cui doppia aggressione siam noi , per la Dio 
mercè , rimasti salvi ? Che se l’ intento de’ pre- 
cedenti nostri argomenti è stato quello di pre- 
servarci con opportune distrazioni dalla influenza 
morale di quell’ orribil morbo , non meno utile 
è r intento di quel che ora imprendiamo a trat- 
tare, diretto a sollevarci , per quanto è possibi- 



(i) ^jvTow Maria Saltini, Discorsi Accademici, 
Disc. XXXVII , toni. /, pag. l66 e i6y, Napoli iyd6. 
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le, dal duolo e dalla mestizia che ci pmvviene 
dìalia perdita di tanti amici e congiunti .'che tra 
le sue vittime il morbo ha raietutì. 

Or siccome i rinaed j di guarigione debbono esse- 
re più vigorosi che quelli di preservazione , perciò 
io stimo , miei carissimi amici , che voi con mag- 
gior opera concorriate all’ intento di questo nostro 
ultimo trattenimento. Stabiliamo adunque che 
ciascun di noi intessi un suo lavoro jiroprio e 
particolare sull’ argomento ; ed io pel primo vi 
darò il mio stasera. À tal modo avrete il biso- 
gno di attingere voi stessi a’proprj fonti. 

B, 

Facciasi come volete ; ma a condizione però 
che mi lasciate l’ultimo luogo. Nè questa mia 
preghiera è senza motivo , poiccliè. . . 

C. 

• Via , è inutile che il palesate , mentre io vo- 
lentieri vi acconsento. 

A. 

Vi dissi già, che affin di apprestare i più pos- 
sibili eibcaci rimedj a’raali morali, i -quali sono 
allo spesso più funesti de’ corporali , filosofi in- 
signi e sublimi , <quali altri medici filantropi , 
hanno con molto studio trattato l’argcnuento 
proposto. Cicerone , Seneca , Pldtarco , Boe- 
zio , e Lipsio , credo d’ essere i migliori tra es- 
si : Ma il fonte inesausto dell’ argomento rin- 
viensi ne’ -libri santi. , 
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Or io rilevo die Uilli questi Glosofi aU’imani-» 
luità sostengono d’essere lo avvilimento e dispe^' 
razione nelle avversità segno evidente d’animo 
debole e degenere, nello stesso grado che l’è la 
su}>crbia e la vanagloria nelle prosperità. La sen- 
tenza di fatti sembrami più che giusta e fondata, 
laddove riflettasij, che le une ede altre non ci 
vengano se non da una forza occulta ed irresi- 
stibile ; ed anche dalla stessa nostra condizione 
ed essenza. Stolta cosa perciò è il volersi attri- 
buire le cagioni non proprie , e volersi esentare 
dagli eflètti essenziali di se stesso. 

Che anzi tra tutti gli affetti d* un animo in- 
fermo , il più fatuo è appunto il doloi'e , come 
quello che manca di scopo, i. i 

Di fatti ha per Gne lo amore il possesso dcl- 
l’oggetto amato ; l’ ira ha la vendetta ; 1’ avari- 
zia i tesori , e cosi degli altri ; ma del dolore 
qual n è mai lo scopo , cd il proposito ? IVeS’* 
suiio , menocchè quello ' di se stesso. Puoi tu 
fotee. col dolore ricuperare la fortuna perduta , 
richiamare in vita l’ amico estinto , rimuovere il 
morbo o l’inimico che ha invasa la pàtria? ^Cer- 
tamente che.no, poicliè factum >ìnfoctum feri 
nequit. Adunque inutilmente ti affliggile ti.di-, 
speri. Che anzi il pretendere dii non aver dpvnto 
avvenire quel ch’è avvenuto, o di. essere a torto 
avvenuto, onde la ragione .di lauto dolersene , 
non solo è cosa stolta e vana , ma empia au-. 



^ ■ by 



cora ; imperocché suona lo stesso cEe imputar 
d’ ingiustizia i decreti di quella Mente eterna 
thè agita la mole deU’Unirersoj di quella Prov- 
videnza divina che con numero peso e misura 
ne regola , modera , e governa le cose tutte di 
quel Dio infinito alla di cui somma natura non 
altro meglio conviene che aver cura e tutela del- 
r opera delle sue mani. INè la sua Provvidenza 
può essere limitata o distratta dalla immensa 
moltitudine e varietà delle cose ; imperciocché 
quella eterna luce sparge da per ogni dove i suoi 
raggi ; e con uno stesso slancio penetra i seni 
e gli abissi del cielo , della terra , e del mare. 
11 sole , è un bello esempio di Lii^sio y quanta 
parte del Mondo in imo stesso tempo non per- 
corre ed illumina ? La nostra stessa mente qual 
congeriO di cose in un sol pensìere non immagina 
e dispone ì Or quanto può più fare colui die ha 
l'atto c creato lo stesso sole, eia nostra stessa mente? 

I' Così pine con quest’ altro esempio avea Aristo- 
tile rilevala la Provvidenza divina nel suo libro de 
Mimdo , sete vero che sia suo tal' libro — Qiiod 
in-' navi guberrttdoT , in carni auriga , in choro 
pmcceptor , in urbe lex , in exercitu impera- 
ior : id in Orbe est Deus. Hoc Umiiim discri- 
mine quod illis quidem laboriosum smini' rc- 
gimeii j cmxiiim , et exercitiiim est : Deo atiiem 
sine dolore aut labore y sejunctumque ab omni 
corporis nisu, 
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Cbe., perciò ki ProvvkleiB» va cckI' <|iaÌQdi de- 
fiuila., (lice -Io stessa Li?sk> — Pervigil iìla et 
perpes cum^ qua r$s ormiei bupieity' adU^ eo- 
gnoscit : et cognitas immola quadtan ei ignotec 
ftobis serie dirigit. de gidfemat . . > 

Or Ron.akti cIk rimbeciUe e forséìièato può' 
9«»ntentaTSÌ e dolersi dii ^uest’ ordine deHa Pf 
videnea. Il saggia per contento vi si 

rassega, riputando d’ esser vCtle alf notaao qael 
ob’ è piaduto a Oio^ i ’ ' > ' ' 

Non altriinénti che U soldato' , . dice Senbca ^ 
deve negli aocanpamrati essere coHd imlBnle) e 
eon i sensi tatto intesilo’ ed Sceinto' ad ogns oO/ 
mando) che gli giunge ,<oosi noi in qncsta viti) 
dobbiami ) rassegnati e di buow grado i seguire’ il 
ifostto Dio otufH]iie . egli ci diiatna Ad hoà 
sacramenUan adacù .mmiis , Jerre morlaties: neo 
perturbari hiSf quae vitare nostrae potestatis non 
est. In regno naU sumus^ D eo, parere y lAertas 
est (i), • ... .. ' 

Il primo sollievo adunque nelle avversità è 
quello della sottomessioné e rasségUazióiie * agli 
ordini della Provvidenza. 

• L' altro è qucHo di elevare a virtù' h»' neces- 
sità } il persuadersi cioè dell^ órdine ' necessario 
delle cose. So nel mondo , giusta la legge eter* 

* „ . -l ) 

(i) f'etli Giusto Lipsfo de Comtan. liù. /, cap. XIII 
et XIV , lom. 4 j pog. 545. ' . . •>, T ; ; 
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na datagli dal sao creatore , tutto deve nascere 
e morire , tutto cominciare e finire ; se nulla 
dev’ esservi di stabile e costante , ma tutto in, 
movimento continuo ed incessante , è di neces- h 
sita che ciascun essere abbia in se stesso i) 
germe della propria consunzione. La generazio- 
ne presente deve dar luogo alla ventura, come 
l’ ha ella avuto dalla passata. Bisogna persuadersi 
perciò che la meta di tutte le cose umane è la 
morte ; e che della morte ministri e strumenti 
som» i morbi , le stragi , e tutte le calamità, si 
naturali che umane , sì pubbliche che private. 
Quindi la guerra tra gli stessi elementi , onde 
il mare e la terra s’ invadono a vicenda. Che se 
i più grandi corpi volgarmente creduti immo- 
bili ed eterni , van soggetti a mutazione e fine^ 
cosa mai deve dirsi di noi miseri insetti ì 

l^tojono te città : maojono i regni; 

Copre I fasti e le potnpe arena ed erta ; 

E V uom d" esse/; mortai par che si sdegni. ■ 

Oh /lastra mente cupida e superba (i)l 

La macchina mondana non è che un giro fa- 
tale , ed un non, mai. interrotto andirivieno. Se 
v’ ha in esso qualche cosa longeva , nulla può 
esservi d’eterno. « Guarda ed osserva di fatti 

” ■ t . \ • 

(i) Tasso f nella Gerus, Liber. .i5, zo. . 



A 
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le vicende umane, (cosi lo stesso Lipsio ) e le 
troverai più varie ed agitate del fiòsso e riflusso- 
del mare. Questi s’innalza , quegli si abbassa; 

^ funo sale al comando , l’altro scende alla .ser- 
vitù ; tu vieni in fama , io vado in obblio. Nè 
questa fluttuazione può altrirriente cessare ré non 
collo stesso mondo. Or non è stoltezza di voler, 
resistere a quest’ impeto insuperabile , e cozzare 
colla necessità? ' * •; 

Tanto 'più 'che di questa rotazione perpetua, 
di questo subollimento incessante non ne dispone 
la fortuna o il caso , ma una legge certa e co- 
stante , onde rendere a ciascuno ciò che ^i > 
conviene (i). r . . . . i 

B. • • ' ’> 

■ ^ : 

. 't. . . Ma che non regge 

Degli, affari quaggih F eterna legge (%)? 

A. : , . 

Ed in questa eterna legge appunto sta la Prov- 
videnza del nostro stesso Iddio , la volontà pre- 
cisa ed assoluta del Supremo Creatore di tutte 
le cose , che con una sapienza infinita ne allibra 
e misura le azioni — Pondus et staterà judicia 

(i) Ltrs. ù>i. 

(a) Tjsìo , nella Gerus. Liber. XX ^ '» 
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Domini — Jppensus ei in staimi et imfehlus' 
es minus hedfens (i). * . . . . . 

, È belk) ncMft poco lo sviliippd , ebe di ^e&ti 
dae lu(^l scritturali fa il dotto ef pid RoluiV 
pef la dimostrasioDC che vi soggiunge d’ averne 
i Sapienti della p^ retoota anti^ità sentita ed 
insegnata la nlassia» die Vi si contiene (3)v 
Dopo ^.(ùè ( egK coAchiùde) non sarà <h» 
stupirsi , che Omero , e con lui i piii rinoniati 
Capienti del Gentilesimo ^ kìscgaava dipendere 
dalla Provvidenaa quanto succede agli nominii^ 
e per firio'^nel mdmentorprecieo in'cui ogni cosa 
aa^codUé ^ ^ > •'o • ^ ^ 

>j Questa stessa verità hi 

dimostrata molto espressamente nella Scrittura: 
i bullettini della sorte si gettano nel lembo deir 
la veste ; m» il Signore »e’ dispone. — Sortes 
mittuntur’ kt sinton^ ised a Domino tanperan^ 
tur (3). 

Inutile è quindi , aizi temeraria ed arro- 
gante cosa, r Opporsi , o querelarsi' dettar volontà 

‘ '*, ■ ' ■ ■’ 

' (i) Prot>. i6y it Djn. 5 f 
. (3) Cablo Rolmu DeMa maBÌa-a d* instare e di stu- 
diare le belle lettere per rapporto alFiatelletto ed al cuore. 
Lib. 3, cap. 3, art. 3 , toni. 11, pag. 168, Nap. i 83 i. 

( 3 ) Rollin, luogo citato, pag. 1690170 — Prov. 16, 
33 — Aggiungasi la Pisscrtaziuue del agli- àtti degli 

Apostoli , ed il suo lessico alla voce Sofie, 
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tS5 

rfi Dio ,‘ed agF iatSiuUbili decreti dcHa sueePitov* 
videnza. • ; • 



' F!ss» è net del che al cenerabil segn» " ’ •' • 

€hini le naièm,' apra Sion le- pvie^ ■ ' 

A che pugnar c»l /àio ? d' che lo tdegnoj. ^ 

. JOunqHf irritar della telette Corte- (i}? „ •> , ,, , 

. ; . . ■ 

' Donde ii mio sistema' (fi quel cfie succede 
suceedal t ;• 

* • C'. ' ' ' 

- Ma sistana erroneo , e di vizio aacke peggiore T 
Non perchè tutto va preordinato nel cielo , devef 
desumersene dover noi esèerè apati ed indi£^- 
rebti nelle nostre arioni. La ragic^ne preetsamente 
n’è^ perché non ei è niotb siifiiUó preordioainen* 
to , e nè cih è: lecito di scratìnatlc). . ' ' 

»' È decretato nel Cielo ( b^ani(Hite soggiunge 
il Lipstd ) che sk salva' la patria dall’ invasione 
nermea ? ^Lo sarà , purché però venga difesh. Se 
vuoi gioT^ere' a) porto , é d’ uopo che ad(qi«'i 
remi e vele’ , no» giò startene oaàoso , ed atteo' 
dère che il tento ti ci mena . . v . . 



» È d’uopd pcjTciò essere ©penoso , c n(Jn andare 
in diffidenza e disperazione. Finché l’ ammalato 

(i) Tjsso j ìvi^ LlTj 6/^. ! V 
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Ila vita, giusta • l’antico adagio j §enii>i« 
speranza cbe ristabilisca. 

M Ma la speranza dev’ essere sostenuta ed ali- 
mentata dalle opere , non già da vane que- 
rele. (i) » 

» Nè poi pnè dirsi cbe andando le cose tutte 
regolate e' disposte dalla Divina Provvidenza re- 
stino gli uomini sforniti del loro libero arbitrio. 
La ragione n’è perché tutto l’arcano di sillàtta qui- 
stìone consìste ' in ciè cbe ninno pensa e conosce 
di liberamente volere quel bene a cui Iddio ci 
ha destinati ; e cbe la malvagità non è se non 
( una spontanea < operazione deUa . propria vo- 
ìontà. ) < ' . ' 

» Non altrimenti cbe, a modo di esempio, ( è 
sempre lo stesso Lipsio ) l’ultimo cielo attrae tutte 
le orbite inferiori, senza interromperne e deviarne 
il corso , così Iddio coll’ azione della sua Prov- 
videnza attrae le cose umane , ma lasciando a 
ciascuno il corso proprio e naturale. Decretò che 
gli alberi e le biade crescessero ? senza dubbio 
cresceranno naturalmente , e senz’ alcuna vio- 
lenza. Cbe gli uomini fossero liberi nelle di loro 
azioni ?. Essi quindi delibereranno come meglio 
gli è a grado. Ab aetemo lo ha egli veduto : 
ma una tale previsione non altera punto il loro 
libero arbitrio. r . 



(i) Lirs. Jbid. cap. XXI et ^Xlt. 
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Nèìrale il dire, die se Iddio lia preveduto che 
io peccassi, non potendo fallire la sua previden- 
za, sia inevitabile che io pecchi. Ciò non può 
avvenire senza che vi concorra la ma libera 
volontà. 



M Che se replichi ancora tenersi comunemente 
Iddio per autore di tutte le nostre azioni, sog- 
giungi, (è mai sempre lo stesso Lipsio) delle buo- 
ne, non già delle cattive. Ti acdngi tu quindi alla 
virtù ? Uh sciente , et juvante fii. Ti dai in 
preda al vizio? Sciente^ et sinente. Nec ejus 
hic aUqua cuipaf quando n’è tuo libero l’arbi- 
trio. Cavalco , a modo d’ esempio , un cavallo 
-debole e zoppo ; tocco una cetra sfasciata 7 il 
cavalcamentD è mio , ma la zoppia è del caval- 
lo ; come la discordanza è vizio della cetra, non 
mio. Così pure se uno stesso succo alimenta la 
serpe e l’ ape ^ non può dirsi men buono quel- 
r alimento perchè in sen dell’ una si fa veleno , 
mentre in sen dell’altro si fa dolce liquore. La 
Provvidenza è come la nave , ove a ciascuno è 
dato di muoversi ed andare come gli piace; ma 
niuno può al certo con tal movimento impe- 
dirne il corso. (i) » 

Or non vi spiaccia che io chiuda questa di- 
scettazione , a cui avete data occasione , e nella 

(i) Lips. ibid. cap. XX. 
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quale per, troppo approlondirla sono pericolati 
gl’ ingegni di naolti , col nostro Abate Genova 
SI , filosofo di buona e forte temila. A coloro 
cbe dicono i — Chi può esser mai libero se la 
Provvidenza è certa ed immutabile nelle cause 
prime ^ come è ineluttabile nelle altre ^ egli a 
tal modo risponde. Respondeo , quando veritas 
duarum proposilionum satis constai , oppositio- 
nem non poste esse, nisi apparentem , eamque 
nasci ex eo , quod desini, data quaedam, quo 
fit ut non piene res pateant. Me libere agere , 
conscientia convincor : Deion concatenate om- 
nia gubernare , ex natura Dei et Mandi osten- 
do • — Liceat igitur ignorare qaomodo hacc duo 
inter se conspirent amice. An omnibus inteUir 
geiidìs ìios natos prqfilebimur (i)i* 

A.* ^ - 

Così è c Tra gl* ingegni cbe siffatta discetta* 
zione fece aberrare v’ è nullaraeno quello di Gi^ 
ceaoKE io que’ suoi aurei libri della Divinità. Di 
lui appunto dice S. Agostino die dum homines 
liberos fecit , fecit sacrilegos. Deve anche es- 
serci d’ esempio la precauzione osata e suggerita 
all’ oggetto da venerandi filosofi dell’ anti^ità. 



(i) Tnstit. Metaph. P-I, Defin. LXVJ — Prop. LXXX, 
cap. FU ÌD fine, Netxp. 1767. Vedi ancora lama Diceo- 
sina, lib. 1, cap. 3 , $. XVIK. ■ 
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Ad uno che troppo spesso iitfcrrogavrfo sulle 
cose degl’ Iddìi , coà Euclidb rispose — €ae- 
iera qiùdem nesoio , itiud scio qmd odére cur 
riosos. Buntk a proposito del feto opfaiaTa che 
k> -«i dovesse ammettere , n»a aon indagare. Lip- 
Ho dopo avOT ripetuto c€hj Salvia»i che sum- 
ma fustHia vohmtas Del ^ soggiouge — 
Si 'serMus a pairefawdi&s , subditus a principe 
ratianem exigcU ; die ' coniiune lìeun pulet , lue 
rebeilumem : iìbi plus animi adversus Deianest? 
Àpage te perversa curiositas , e coachiode cob 
Tacito — Non alUer haec ratio con^Mt quam 
si nulli reddaiiir (i). r 

i Non altrincenti meravigliato per ^ fetta cu- 
riosità 1’ Apostolo delle genti , con saata indi- 
gnazione , soggiunge — O homo , Ut qids es f 
qui respondeas Deo ( 2 ). 

Noi più felici perciò n<^ dal e<do lun^ 
della ragione i»ain convinti d’e^«' temerurit 0 )sa 
il voler into«l«re e «crutinsre gU alti disfai 
delIa;Pfflvviifcrji*a, ma dajrisfessa nostra JRe%iooe 
et viené .imp^o f asteneoGene affatto I Qua prò- 
pter fratres potìus opcram date ut vocationem et 
eteciionem ùestram firmam effuiiaUs ; haec enìm 



(1) Lips. Aid, lA, cap, Xli et XXI — Tjcit. 
1 Annui. 

(2) Ad Rom. 9, 20. 
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si feceritis , non labemini unquam (») — Quote 
iUum irahat et non illum trahat, noli judicare^ 
si non vis errare', semel aecipe et inteUige: 
non dum traheris ; ora ut traharis (a)^ • 

Avrei desiderato che per la discettazione nella 
quale vi siete impegnato , avreste fatto tesoro 
de’pensamenti del sommo Vico (3), non che del- 
l’illustre autore della Filosofia della volontà. Sen> 
tasi come quest’ultimo chiarisce e confuta tntt’i 
sistemi de’fatisti e predestinanti fino a’ suoi teni|K 
insegnati , ed à qual modo egli espone e rilevv 
quello della Provvidenza — » La volontà di Dio 
abbraccia tutto l’ Universo; nulla quindi accade 
che non sia o positivamente o permissivamente 
voluto da Dio , di maniera che la dipendenza 
delle creature richiede, che si possa dire colle 
sacre carte : Il nostro Dio fece nel Cielo e nella 
Terra tutte quelle cose che egli volle, 

» Inoltre la dipendenza delle cinture dal crea- 
tore richiede ; che Dio possa operare nelle crea- 
ture e modificarle secondo la sua sapienza ; che 
in conseguenza si possa eziandio dire colle sacre 
carte: il cuore del re è nella mano del Signore: 
egli lo volgerà ove vorrà. Rigettando dunque la 
massima : la conservazione delle creature è una 

(1) 2. Petk. 1 , io. 

(2) S. Augvst. in Jóhan. 

( 3 ) Vico nell’ intero lib, 1 della Scienza nuova. 
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contìnuata creaùone intesa nel senso che ab> 
biamo spiegato della conservazione dirètta e po- 
sitiva , non s’ indebolisce nella menoma parte la 
dipendenza essenziale delle creature dal creatore, nè 
il 'domma importante della Provvidenza. » 

» Questo domma richiede — i Che Dio co- 
nosca tutti gli esseri creati , e tutt’ i loro cam- 
biamenti , niuno eccettuato : — 3.° Che la volontà 
di Dio sia non solamente la causa efficiente delia 
esistenza primitiva delle ''creature e delle loro 
modificazioni ; ma eziandio che nulla accade nel- 
T'Universo che non sia o positivamente o per- 
missivamente voluto da Dio: — 3." die tutte le 
creature e tutt’ i cambiamenti che accadono in 
esse . tendono alla destinazione di ciascuna di es- 
se, ed. al fine generale della creazione ; — 4-*’ Che 
Iddio }K)ssa immediatamente operare nelle crea- 
ture , e modificarle secondo la sua sapienza, (i) » 
Or tornando al nostro argomento principale^ io 
Bruito a riflettere : Se la Provvidenza che ci re- 
gola e governa * è quella di un Dio di sua natura 
essenzialmente saggio e benefico , come mai. non 
possiam rimaner contenti delle sue disposizioni, 
comunque per noi penose ed afflittive 7 Le tribola- 
zioni perciò che Iddio ci manda non possono altri- 
mente considerarsi , che o come un freno, o come 



( i ) Gàlluppi, ElemcHti di Filosofìa^ tom. VI, cap. IT, 
3/ , Napoli, i83G. 
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un £Ugello meritato per la nostra condotta. 
Considerandole nell’uno aspetto , dice $eveiuno 
Boezio neU’aureo suo libro de. Consolaiione — 
Quam ut maìos mali bonos fàdantì — Consi- 
derandole nell’ altro,' S. Agostino esckiBaa 
saeviat quantum vali , at Pater est.'. E pria 
di entrambi cosi anche al proposito aveva Sgacoà 
scritto; — Quae causa est Diis benefaciendi^ 
tura Errai si quis puUU iUos nocere 
vel ìposse , nec accipere injuriam queuntj neó ftkr,, 
cere. Primus est Deorum cultus , Deos crederei 
tieiade , reddere iliis majestalem suan» reddère 
òonitatem , sine qua nulla majestas. esti. Sake 
ilioe esse qui praesident mando , qui umversa 
ut sua temperarti , qui humani .generis tutelam 
jgerunt : curiosi edam singulorum. Hi' nec doni 
nudum., nec habent, . r 

» . t. ■ 1 J . . 

<u Ma se. queste son le consolazioni che può nelle 
nostre miserie ed afiUzioni somministrarci la sana 
filosofìa, oh quanto di grani lunga maggiori son 
quelle che . ci offre la santa Rdigione di Gesù 
Cristo! Il suo fonte n’ò a dismisura .più puro 
«d abbondante. Vediamolo un poco. i-.--, 

A. meglio sentire la efficacia della consolazioni 
Còlle quali la Rebgione ci assiste nelle nostre mi- 
serie ed afflizioni , convien ricordare cosa essa 
c’.insegna intorno alla Provvidenza di Dio, ed al 
nostro rapporto con essa. . .. 
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Or ne’ suoi libri appunto si legge — Tua au- 
tem Poter, Providentia gubernat — Cum magna 
revereruia dispomi nos — Juingil ergo ajine usr. 
que adjìnemfortiter , et disponit omnia suavitcr^ 
^uis enim iibi dicat f qiUd egisti ? aut quis. se 
fudicio opponal Uw ? quis vero de perditis gen-f 
tibus , quas creasti , in crimen te vocet, aut in-* 
iercedat conira te hominum vindex injustorum?^ 
Ncque enim ahus est Deus praeter te , qui curam 
habcs omnium: quo te ostendis non in j uste ju* 
dicare (i). _ , , 

Lo stesso nostro Redentore insegna che . non 
cade passera alcuna senza l’ordine di Dio ; e ohe 
egli tiene conto puranche de’ capelli del nostro 
capo Nonne duo passeres asse vaeneunt>t 
et unus ex illis' non cadet super terram sine pei* 
ire vestro ? — Pesfri autem eapiUi capitis omnet 
numerati sani — Ed altrove — Qids auteni ve- 
strum cogitans potest adjicere ad staturasn.suam 
cubitum unum (a)? jj, 

Egli quindi c’ impone di pienamente rasse« 
gnarci alla volontà di Dio , cui inutilmente si 
resiste. E non vedete d’altronde, e’ dice, d’esser 
questo precisamente l’oggetto delia mia missione 7< 
SiciU eudem fuerit volunlas in Coelo y sicjiat-*- 

(1) Lib. Sap. cap. i 4 , v. 3 ; cap. 8 , v. 15 cap. 12, 
V. 12 et i 3 . 

(2) Maxu, cap, 10, V. 29 et 3 o j cap. 6, v. 27. 
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Qui habet mandata men , et servai ea : iUe est, 
qui dili gii me — Descendi de Coelo non ut far 
ciam^voUintatem meam , sed voluntalem ejùs qui 
mittH me Q), 

La rassegii’azione però dev’essere spootaiwa e 
confidente , qual di un figlio amoroso ad un tenero 
padre.' Come può di fatti Iddio che è il migliore 
de’ padri , mancare di tenereiia verso di noi? Pos- 
sono forse uscire da un cuore di padre colpi che 
non sieno salutari ? Se ci percuote , non fe che 
j)el nostro bene. Se ci divide dalle creature, non 
ò che per unirci unicanrénte ' a lui. Se sembra 
alle volte scordarsi de’ nostri temporali interessi, 
non è che per proocurarci più sicuramente i nostri 
interessi eternili Per poco che con viva fede me- 
diti ^ciascuno il mistero di nostra Redenzióne 
vcdesi inondato il cuore di celeste consolazione ! 

‘.'Ma il più da vero consolantissimo di questa 
nostra suUime ed augusta Religione si è quello 
di tornare a nostro utile e vantaggio le stesse 
tribolazioini a cui ' siamo destinati. Hanno esse 
un’usura' strabocchevdie onde soddisfcre quag- 
giù te nostre colf>e tanto originali che attuali,' 
ed onde arricclùrci di meriti per la gloria 'eterna.' 
Nam\ così S. Paolo, momentanea levitas àffil- 
clionis noslrae, mire supra modum aetemum pon- 
dus gloriae parit nobis — Existimo enimquod 

(i) Jojtr. cap. 3 , V. 6j et cap. i4» v^ ai. 
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non sunt condignac passiones hujus iemporis ad 
futuram gloriam quae revelabUur in nobis (i). — 
Christianorum est pati mala iemporalia, et spe- 
rare bona sempiterna (3). 

Che se il meritQ infinito della passione e morte 
i Gesù è stato quello di redimere il genere' u- 
mano dalla schiavitù del Demonio , dando alla 
Divina giustizia quella soddisfazione di cui l’uoroo 
era incapace l' istessa Religione c’ insana non 
aver potuto però la Redenzione operare che la 
(wlpa di origine non fosse stata commessa , e 
tornare perciò 1’ uomo al primitivo stato di in- 
nocenza. Degenerato quindi com’è , rimane esso 
tuttavia soggetto agli efletti dell’ originale pec- 
cato; e la sua vita di quaggiù non può essere 
per conseguenza felice e beata. ■ • 

Chi può poi inoltre mai dire di non aver col- 
pe proprie ed attuali ? Or in qual modo possiate 
noi farne la soddisfazione ? Con qual moneta pos- 
siam noì pagare ta’nostri debiti 7 Non altrimen- 
ti , che colle tribolazioni. Ond’ è che il S.- Giòbbe 
diceva — Haec mihi sit consolatio ^ ut affli gens 
me dolore^ non parcat (3). Così pure lo apostolo» 
S. Paolo — Repletus sum consolatione , supera- 
bundo gaudio in omni tribulatione nostra (4)- 

(1) Pjvl. 2 ad Con. 4 i e. 17; et ad Rom, 8, 18. 

(a) 1^. Ava, Senti. 106. 

( 3 ) loB. 6 , IO. 

( 4 ) Pjvl. 1 ad Co». 7 , 4 » - ■ - 
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Onde è ancora che S. Agostiko diceva do- 
versi le tribolazioni considerare più per una grazia 
che i>ei* una pena — Et poena est et gratin est : 
Quid scrvat post poenam , qui per gratiam exibet 
poeìtarnl Quindi la sua preghiera a Dio — ffic 
ure, hic seca^ hic non parcas , ut in aetemum 
parcas. Da ciò quindi comprendesi perchè ne’ libri 
santi è detto che le tribolazioni vanno a più largai 
mano dispensate agli uomini dabbene ed accetti al 
Signore — Quia acceptus eros Deo^ dicea TAngeld 
a Tobia, necessefuit, ut tentatio probaret te (i^.' 

All’uopo avverte Bacone — « Che le cose prò-' 
spere appartengono alle benedizioni dell’antido te- 
stamento , e le avverse alle beatitudini del nuo- 
vo , che sono in realtà maggiori , ed appalesano 
una manifestazione più chiara del favore divino.' 
Tuttavolta però se ascoltar si vuole la lira di Davi- 
de , si troveranno più lamentanze che esultazioni. 
La penna poi dello Spirito Santo trattò con mag- 
gior enfasi le afflizioni di Giobbe , che le felicità 
di Salomone. (3) » 

In igne probatur aurum et argentum , homines 
vero reeeptibiles in camino ìmmiUalionis (3). 

Virtus in infirmitate pe^cilury dice pure l’A- 
postolo. <- 

(i) ToBt la et i3. 

(a) Sermo V, de rebus adversist 

(3) Ecclesiast. cap. Il, v- 5. 
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Le tribolazioni sono il tesoro del y angelo ( i ). 

. Ma se pel proposito di queste verità voglion 
farsi alcune più profonde investigazioni sulla nuova 
legge di grazia , oh quanto ne resterà ciascuno 
vieppiù convinto e penetrato ! 

- ^ A qual genere di vita , riflettasi di grazia, volle 
mai sottoporsi lo stesso suo divin autore ? Ad una 
vita di pene e di disagi. Non ha egli insegnato ac- 
quistarsi con questo genere di vita la perfezione? 
cristiana? Non ha esso dello che le felicità ed 'i 
godimenti di questo mondo , sono di ostacolo al 
conseguimento della gloria eterna? Che egli pre- 
diligge non i ricchi e felici , ma f poveri sib- 
bene ed afniltl ? — Si quis vidi post me > venire'^ 
abneget semetipsumx et tollat crucem suoni qiiò- 
tidie , et seqiuUur me — Beati , qui lugent : qtcó- 
ìUam ipsi consolabantur — Mundus gaudebit : 
vos ctulem contrisiabiniim , sed tristitia vestra 
vertetur in gaudium (a). 

Ebbe quindi ragione S. AgOstiho di dire — 
Tota igilut vita Christiani , si secundum Evan- 
gelium vivai , crux est , atque marlyrium ( 3 ):’ 

Io, a dirvi il vero, non posso che con forte com- 
mozione ricordarmi di questa sentenza dell’Apo- 



(1) Indi. Chr. lib. 2, 12 — Nepveu, Riflessioni Crisliaue 

per tuli’ ì giorni dell’anno , 20 Dicen>bre. '' 

(2) Lmc. 9, 23 . Msrn. 5 , 5 . Joah. 16, 20. , 

(3) S. Ava. Ser/n. 32. '• ' '>• 
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calissc — Quatitum glorificavU se, et in deliciis 
fuil, tantum date illi tormeutum et luctum (i); 
non che della parabola di Lazzaro e del ricco 
Epulone — Fila , recordare quod receperis bona 
tua in ‘ vita tua , et Lazarus similiter mala : nane 
autem lue solatio qfficitiir, tu vero cruciaris (a). 

Il nostro profondo Genovesi , dimostrando d’ es- 
sere la depravazione del cuore tra gii ordinar} 
effetti delle prosperità , ecco come applica que- 
sta divina parabola — » Figlio , dice Abramo 
a quel ricco , ricordali che tu avesti de’ gran 
beni in tua vita, e Lazzaro de’ gran maU. Ora 
è forza della legge che egli goda e tu peni. 
È r ordine della Provvidenza ; ed io non so se 

^ t 

s’ha da dir coraggio o stolidezza il non tenerne 
conto. Aristotile , che era spirito forte , dicea 
che à stolidità. (3) » 

^Che se dunque è cosi , anzicchè dolerci o que- 
relarci delle nostre sventure e tribolazioni, faccia- 
mone tesoro per la nostra eterna salvezza ; e ras- 
segnati da veri cristiani alla volontà di Dio , escla- 
miamo con S. Agostino — Quid ergo non mi-’ 
sericorditer praestetur a Deo hominibtts 7 Nani 
res prospera donum est consoUttiiis ; res. autem 
adversa f donum est admonenlis Dei. 

(i) Jpoc. i8 , 7. 

{%) Lue , 16, a 5 . 

(3) GenoyBsi, Diceostna lib. f , cap< Vili, nella nota 
' al S- XVIII, Nap. 1817. . - - 
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Conthuazione (Ielle consolazioni. 

> '• 

Tra ì precetti che i Saggi han dati perchè 
possa ciascuio ben menare la .vita , vi è quello 
deir agno^rce te ipsum. £ questo precetto di pro- 
fonda sapiema e di remotissima antichità. Ci- 
CEAOME diceia — Mihi quidem naiuram ammi 
intuenti ^ nuUo diffìcilior occurrit cogiiatio , 
midtoque ohcurior , quaJUs animus in corpore 
sU , tamquan cdienae domi, quam quaìis, cum 
exierit , et in liberum coelum , quasi domum 
suam veneri. Nisi erdm , quod numquam vi- 
dìmus , id male sit , intelligere possurnus ; cer- 
te , et Dewi ipsum , et divinwn emimum , cor- 
pore liberatim, cogitatione complecti non possu- 
mus. Dicaetrchus quidem, et Aristoxenus ^ .quia 
difficilis ent animi , quid aut qualis esset in- 
telligeìUia : nullum omnino animum esse dkce- 
runt. Est illud quidem \ vel maximum , ani- 
mo ipso caimum videre ; et nimirum bone ha- 
het vim pneceptum Jpollinis , quo monet , ut 
se quisque noscfU. Non enim , credo , id prae- 
cipit , ut nembra nostra , aut staturam , Jigu- 
ramve nosamus : ncque nos corpora sumus ; 
ncque ego Ubi dicens hoc, corpori tuo dico. 
Cum igitui, Noscm tb, dicit, hoc dicit, No- 
sce animun tuum. Nam corpus qiùdem qiuisi 
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vas èst , dui tdiquo^ animi • receptacidum. Ab 
animo tuo qiùdqmd agitar , id ugiiur a te : 
hunc igitur nasse, nisi divinum estet , non es- 
set hoc acrioris cujusdam animi pneceptum tri- 
bùtum a Deo, se ipsum posse c'oinosckre (i). 

' 'Ma piaccia con altri ■•filosofi tnedtare questo 
precetto in più aimpiiB^seBSO aocon. 

Non piiù’ disconvenirsi’ , che guaito più ’onS 
ocnosca cosa sia uomo , tanto meglo sa valutaré 
i suoi rappòrti colte vicende umane Qui homi* 
nem se agnoscit dice altrove lo stesso Giel^ 
UOSE , nihilque humani a se alienun potati ' 

Plutarco assicura essere questo pecetto d’un 
mirabile eflètto a dirigerci tanto nelle :ose prospe- 
re , che nelle avverse. Nelle une per »on farci fol- 
lemente insuperbire ; nelle altre per nn farci vil- 
mente abbattere (3). Ond’ è che velesi tal pre- 
ìcetto maneggiato moltissimo nelle òjere di que’ 
valeutuomini che impresero a filosoficanente coi^ 
solare gli animi afflitti e desolati. 

Quindi non vi sembri fuori propoiito se- que- 

‘ ' * 

* t . ‘ t - 

(1) Cic.. Quaest. Tascul. lib. 1 , cap. 33 j 

^ Idem de Fin, lib. F, cap. 16. ,t • 

. Veggansi pure quelle belle osservazioni su Questo precetto 
'del Nasce te ipsum del nostro' barone GalSjppi , pubbli- 
’cale neirOninibus letterario — Anno 5 , ’ii." 47 * 

(2) Plut. Opusc. Orazione’' neHa quale' fnsola Apolio- 

ji» nella morie del figliuolo. . 1 . .1. i . 



Dk;i- C2l- . Gooj^lt 




I^t 

sto setto delle di loro massime , che io imprendo 
a tessere , abbia lo ste^ .prinoìpio e fondamento^ 
Or ecco come 'in pochi detti ha Cicerone de-» 
scritto cosa noi siamo in un suo libro perduto, 
e di cui S. Agostino' ha conservati preziósi fnitn- 
menti — In libro tertio de republica Tullius 
hominem dicìt , non ut a maire , sed ut nover- 
ca natura editum in vitam^ corpore nudo ^fra- 
gili et infirmo ; animo autem anodo ad mole- 
stias , hianiti ad timores y molli ad labores^ pro- 
no ad Ubidines : in quo tamen inesset tamquam 
obrutus quidam divinus ignis ingenii et mentis. 
In una maniera più viva ancora ha Plinio, nella 
sua bella prefazione del libro VII , così descritte 
le miserie di un uomo nascente. 

Egli , somigliantemente a ciò che si legge nel- 
FAssioco , 0 dialogo morte attribuito a Pla- 
tone , rappresenta questo superbo animale , che 
si presume destinato al comando di tutto l’Uni- 
verso , in una privazione generale d’ogni soc- 
corso , fra le lagrime , fra i dolori , giacente den- 
tro una culla , co’ piedi e colle mani legate , ri- 
fiuto sventurato della natura , che sembra averlo 
trattato' da matrigna più che da madre, comin- 
ciando la mesta vita da’supplicj , senza poter- 
sigli rinfacciare altro delitto che quello di esser 
nato: lacet manibus pedibusque devinctis ^ fiens 
animai caeteris imperatiirum^ et a suppliciis vi- 
iam auspicatur , utum tantum ob culpam , quia 
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tuUtim est. Donde poi così lo scrittore codcLìu>> 
de — Heu dementiam, ab iis initus existiman- 
tium ad superbiam se genitos ! 

. B. 

Quindi il Marini nel suo sonetto celebre 

dpre V uomo infelice , a//pr che nasie 
In questa vita di miserie piena , 

Pria che al Sol , gli occhi al pianto 

e nato appena^ > 

F'a prigionier tra le tenaci fasce. 

c. 

Le lagrime adunque ed i tormenti con cui 
l’uom si annuncia nascendo, sono non equivoci 
segni della miseria della vita cui è chiamato. 
L’infanzia di fatti , non c che una imbecillità; 
e pure ciascuno la crede , e sempre la decanta 
per la miglior parte de’ suoi anni ! Ideila gio< 
ventù , quando manchiamo d’ogni prudenza, 
siamo all’ improvviso aggrediti da’ piu veementi 
appetiti , a saper frenare i quali sarebbe appena 
sufficiente l’ esperienza di due vite umane. Altro 
poi non è la vecchiaia che un morbo, donde sap* 
pia chi l’ha , e giornalmente avverta , di doversi 
dar luogo alle generazioni ventare come le passate 
lo han dato alia presente — Quotidie morùmir. 

Ora ò facile il comprendere quali e quante 
debbau essere le vicende , certamente non amene 
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e> piacevoli , che dobbiamo scontrare in questi 
stadj da percorrere <mde giungere al nostro fine 
e distruzione. Queste vicende ( di cui ne fanno 
liste lungliissime i nostri consolatori ) sono dun- 
que proprie della natura dell’ uomo ; e per ciò 
sconosce se stesso chi crede potersene a dritto 
lagnare , o andarne del tutto esente. ^ 

Da si fatte riflessioni appunto penetrato e con- 
vinto , esclama il grande orator latino — Qui enim 
hominem se esse agnoscit , hominisque nomen sibi 
vìndicat , cur ea , quae hominis maxime pro- 
pria sunt, recusare , ac rejicere audeat? Quod 
simul ut fecissetf et imprudens et injustus me- 
rito haberetur , atque hic locus a Theopìirasto 
egregie tractatus et perpolitus est : itemque a 
Xenocraie, quorum uterque eos , qui communes 
casus recusant y imprudentiae atque injustitiae 
cohdemnat, alter etiamDiis ipsis adversos non 
dubitai appellare , quod etiam gravius crimen 
est , ac vix in homine tolerabile. Qui , cum 
omnia Diis immortaUbus accepta referre debeaty 
quorum ope vmt , intelligit , agii , si eorum 
voluntaii repugnet , cum Diis y gigantum more , 
beUare videbitur. Haec autem perite , ut dixi , 
a multis iractata sunt: sed ego Crantorem se~ 
quor y cujus legi brevem illum quidemy sed vere 
aureum y et y ut Panaetio placuit , ad verbum 
ediscendum de luctu librum y quo acute uni- 
versum doloris medicinam complexUs est , sed 
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ìiumanae naturae incommoda ita diìigenter et 
accurate expressit y ut quasi luendorum sede- 
rum causa nasci komines , et in itane lucem 
ingredi , possis agnoscere , fac etùm nasci ho- 
minem et in lucem edi. Continuo > senties j non 
rerum humanarum dominum et gubemaiorem 
exorium , sed verius miseriarum servum , atque 
inconvnodorum (i). 

Questo luogo di Cicerone più d’ ogni altro 
conferma , con quanto a proposito Si Agostino 
avvertiva d’ essersi que’ filosofi molto avvicinati 
alla fede cristiana , e non altro mancargli che 
la sola rivelazione d’ essere il peccato di Adamo 
la causa per la quale nasce 1’ uomo ' a tante mi<> 
serie. Che perciò di essi- in generale ' disse > il 
santo Dottore — ■ Paucis mutatis verbis atque 
sententiis , christiani fieretU — hujus verUatis 
expertes, quid de Iute re sapere potuerimt? E, 
di CicRROHE in particolare — Rem vùUty cau- 
sam nescivit (a). , . , > . 

Se dunque nasciamo figli ddla colpa', e se 
sortiamo una salma fragile e guasta, è piucohè 
stoltezza il pretendere che abbia^ a menar quag<^ 
giù vita beata e feUcel ' ^ ■ 



(i) Cic. Consolatio eie. pag. gaz. 

(i) S. Aoavst. da Doct. Chist. cap. cantra 

/idion. cap, et i5. ' 
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■i Sentasi come. Cicbrome islesso il ripete , tra 
gli altri tanti, e col. solo lume della ragione -rr 
Redeo igiiur ad illud , quod initio duci , ne~ 
nUnem esse, qui spiriUan ducat, non nùserum, 
neminem vere felicem. Parumque sapiunt ii , 
qui hominem luendorum scelerum caussa natum , 
feUcem aut beatum audent nominare. Nostra 
enim, quae dicitur vita, mors est, neo unquam 
vivit animus , nisi compage solutus corporis , 
liber aeternitate potiatur (i). . ' 

Può dirsi, senza tema di errare che non sUyì 
stata ' Cosa con maggior convizione sentita ed im> 
segnata* da’ saggi tutti dell’antichità , quanto qne^ 
sta d’essere la vita una pena , « non un pre- 
mio; d’essere la terra' un luogo di esilio, e< di 
espiazione ; ed essere quindi imponibile , > anzi 
non desiderabile , che ciascuno non abbia la sua 
quota di tribolazioni. 

All’uopo pnò ricordm-si ognuno le due botti, 
che Omero mette accanto a Giove ; l’una con* 
tenente i beni , l’ altra i mali , onde fame a 
suo senno dispensa (a). 

Esiodo , dopo di Omero , insegnò che Pan* 
dora non disseminò sulla terra che mali soltan* 



(i) Cic. ihid. pag. 92 G. 

(») Hom. Jliad. XXIV /a5 533. . 
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to ; e che ritenne la speranza^ I’ìkhco bene d^. 
tra tanti mali conteneva il suo vaso fatale. 

<• .. 

Aeterno mixtam luctu mortalibus vUam 

Olìm constituit Divùm pater, atque - hominum rex (ij. 

' n '' ' • 

> . 

Ecco quanto altro sul 'proposito ha scrìtto 
Plutarco. i 

n Che Menandro diceva a Trofino di molto 
a torto dolersi delle sue avversità , se era egli 
come, tutti gli altri venuto nel mondo; e se non 
vantava alcuna promessa degli Dei d’andar sem- 
pre le sue cose felici. 

» Che nelle proprie av.versità si 4'icordi eia" 
scuno non solo della natura di se stesso ma 
delle cose ancora ; d’essere cioè esse egualmente 
labili e mortali come i corpi. Qual massima era 
già stata puranche così proclamata da Seneca — 
f^ir sapiens nihil indigftetur sibi accidere , sci0r 
qua dia ipsa,qwhus laedi'videUtr ^ ad conser- 
vationem Universi pertinere , et ex his efse quae 
&a'sum Miùndi qfficiumque cfmsummt. 

>i.» Che Pausmiia.) re di Sparta, dopo aver 
raccontate al poeta Sìmonide le sue gesta di glo- 
ria , come per ischerno lo_ pregò di dargli qual- 

* 

(i)Co«ì un antico poeta presso Ckehcne, ibìd. pag. 934. 
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die buon ricordo a seguire. Il poeta gli rispose, _ 
che ili ricordo a dargli era quello di 'rifletter 
sèmpre d’ esser uomo. , ! • , » * 

5j Che Filippo , re di Macedonia , venendogli 
^tre buone novelle in uu sol tempo d’ aver cioè, 
vinto il corso de’ carri ne’ giuochi olimpici, d’aver 
Patmenione suo gran capitano disfatti in piena 
battaglia i Dardanì , e d’ aver la moglie parto- 
rito un bel maschio , alzò le mani al cielo scia- 
mando — Compensa o Fortuna questi tanti beni 
con qualche mediocre calamità !• > ■ 

< M Che Demetrio riputava maggiormente infe- 
lice colui che vivesse libero ed esente da ogni 
avversità. Nihil mihi videtur ir^elicius eo , c«t 
jiihil evenit adversi. » 

» Che nelle proprie avversità pensasse ciascu- 
no a quelle degli altri. Divisamento sublime, cui 
corrisponde la opinione di Socrate principe de’fi- 
losofi il quale diceva che se potessero rifondersi 
in una sola massa i guai di ognuno onde pro- 
cedersene ad una egual divisione fra tutti, una 
tal ‘collazione non farebbe forse piacere ad al- 
cuno. Quindi r antico adagio che se i guai si 
spandessero al sole , ognuno sarebbe sollecito di 
custodire i suoi , per timore che non si scam- 
biassero con quelli degli altri (i). « ^ 



(i) Plut. Orazione, colla quale consola Apollonio nella 
‘morie del figliuolo. 



a 




B. 

Questo « Terissiino^ ma però fino ad un certo 
punto. lu sostanza può dirsi che suni mala mxta 
b'onis. . . , . 

C. . .... - 

Sì, eh ; ma va poi a vedere quali mai sono 

questi beni ! Gli stessi piaceri vanno accompa*. 
gnati dal tedio e dalla molestia ; gli amici ti 
son tolti dall’ invidia: o dall’ interesse ; le prote-> 
zioni , fratto di tante cure ,, non che di lunghi 
servigi ed ossequj , van sovente in oblio , o si 
perdono sopra tm lieve sospetto ; gli' onórì non 
producono che desidei'j e distrazioni maggicH-i ; 
gli stessi figli in fine, quante volte non sono in- 
grati e desiderosi di liberarsi dall’inqiero pater- 
no? Son questi i beni con coi van misti gl’in- 
numerevoU mali della vita ! .. , 

^ . A. I ■ . ■ . 

Interrotte dolcezze , e lunghi guài ! 

■ C. , ...... 

Quid auiem , permettete che io prosegua con 
CicsaoRE, contingere homni tam graium potest, 
quod eum magnopere in vita retineat? oluptasy 
credo, quam ex aUcuius sive artis , sive doctrinae 
tràctfUione percipit. At doctrina aemulationem , 
omnium rerum molesUssimam , si qitaeris , etiam 
dolorem parit. Non tam emm délectamur ^ ali- 
quid discentes, quam angimur , multo pltira ac 
ma j ora , quae scire vellemus , penitus ignoran- 
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tes. Àrtes vero quas tenmores tractanl , quid 
ìiahent vóluptaiis , aut quid non poUus mole- 
ftiarum et moeroris? Quanta inler eos , qui il- 
las exercent, perfidia? Quantum odium? Quan- 
ta invidia? AiU. quis est sua sorte conientus , 
et non alienae sive industriae , she forUmae , 
aemulaior , osar , detracior ? Sin civilem viiam 
quisquam appetii , et in ReipubUeae lucè vivere 
pulchrum putat , is se exigua , ac 'poene nulla 
honoris specie magnas comparare calamitates 
certo sciai. Quolus enim quisque est , cui non 
publica administratio , vel moeroris , vel jactu- 
rae tantum attulerit , quantum verbis expUcare 
vix queai ? Ae , si de loto vitae cursu fudi- 
care vere volumus ^ exitium videamusQ). 

Da tutto ciò quindi chiaro risulta d’essere la 
morte il sollievo di noi miseri mortali , secon- 
docchè i Saggi di tutt’ i tempi han conclamato , 
e secondocchò la sublime Religione di Cristo 
c’ impone a credere , anzicchè il peggiore di tut- 
t* i mali , come la volgar gente suppone ; doversi 
essa desiderare , anzicchè temere ; d’ esser essa 
il compimento .del nostro esilio che ci restitui- 
sce alla vera e propria patria ; d’ esser essa in 
fine un beneficio di Dio che ci richiama ad eter- 
namente goderlo. Mortem igàur, così Cicerone, 
in malis nullo modo esse ponendam , sed in prue- 

(i) Cic. Consol. pag. g 33 et 934. 
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cipuix bonix imnieramìam , dnbitalnrum pitto ne 
miuem. Si enim a mìserìis' abstrahit, si in me-> 
iiorem vitam indiucU , si neque misera ipsa est, 
nec ullius particeps miseriaè , chT; inala cense-r 
alar ? Sin hoc largitar , ut sempiternis òonis 
potiamur, vitamque , quam mortalem habuimiis^ 
aeternam adipiscamicr , quid morte beaiius esse 
poxsit? — Nec aliud esse mors, qnam migrar 
fio ad coelestex superasque sedes. Nec id so- 
ium ratiane quadofn aequitati veritatique con- 
sentanea , sed edam sapieniissimorum hommim 
maxime firmo , stahiUque consensu — li più 
oltre. — Corpus enim e terra concretum, tam 
diu terrestrium rerum amore dncUur, quoad ùf. 
terram ipsam unde ortum duxit , revertatur ; 
animus vero , qui e coelo sumplus est,, sem- 
pitermim quiddam et caelesle appelit , noe iis- 
dem^ quibus corpus, finibui cogitationes coer-, 
cei saas. Itaque numquam q mescere , nec vere 
vivere puiandus est , quanuìiu corpore conclii- 
sus, invitus propemodum mortali labe terrenisqne 
vineulis eohibetur \i'). , j 

Oade ebbe a dire i(o aotìco poeta che CipB- 
RONE ricorda. ^ 

Nam qiiern luctur alque dili^ìl Deus , 

Jiwenis siiprénium mortis iiilrat limileni. (fi) ' ' 

■ 11 ".' . < , ... , , 

(i) Crc. Consolatio eie. pag. 937, et qSS. 

(a) Cic. Ibid. pag. '933. .1 ^ 
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' 'Idea giusta'. C'L«u simile al desiderio che il 
Santo Giobbe mostrava contemplajado le miserie 
della vita Fuissem ei -tfuasi xnon essem de 
utero translatus ad tiamdian / . > 

Socrate dimostrava cessare colla morte . ogm 
male , dicendo , che se la si riteneva , giusta la 
opinione comune, per come un sonno. , essa, era 
dolce e piacevole : Clic se la si riteneva per conae 
uno scioglimento dell’ anima dal corpo ^ risulta- 
vane in conseguenza , die i morti , uscendo . di 
ógni- impaccio ritornavano a quello stesso stato 
in cui erano pria di nascere (i),. • » 

' Alla' qual’ idea del principe de’ fibosofi gentili 
dà il seguente svUuppo\il grande orator latino , 
gentile anch’ esso — Mortem igitur ., si qmdem 
sommo sirrdtis est , smgulis noctibus induimus , 
et eum in sommo sensus^ sit piane nuMus , nuL- 
liim etiam in morte fuiurum esse senswn , ve- 
rissiìtie statuere debemus, Quod ut \sensu ipso 
piane peroipitur,' sic ne de altero qmdem. dubi- 
tari uUo paeto- potasi quin, quales ante ^ quam 
oriremur , fuimus , tahs etìajn mortui futuri si- 
mus. Mors enim quemacbnodum ad eum qui non- 
dton ortus est , mhil pertinuit , sic ne ad eum 
quidem , qui mortuus est , uUa ratione pertinebit. 
Ad morientem vero vet nihil , vel parum certe per- 
linet. Si quidem tam angusto spalio, tamque brevi 
' ■ 1 

(i) Vedilo presso Flutabco nella orazione ad Apdlonio. 
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currìculo coercelur, ut nec si velit quidem ^ vires 
suas nimuim porrigere aut esplicare possìt. Quae 
est igitur eorum oratìo, qui tantum in morie 
dolorem se timere \ alque expavescere dictitarttf 
Quamquam non sane video , quo modo aliter fa- 
cere possint : qui enim' mortem nunquam ^xperti 
sint, quam semel homo subiturus est , quo modo, 
bona molane sit^ vere sentire ac' dijudicare pos- 
- sunt ? Morienies ajunt cruciari , angi distor- 
queri. Quod in nonnulUs /orlasse animadverti' , 
alque observarì potuit. In quo tum isti aliquid 
dixisse videri possenl , si hoc ex ipso mortìs 
sensu penderei : nam , si mors ipsa dolore suo 
corpus usque eo cruciaret , aique angeret , ut 
haec doloris edere indicia cogeretur ; negati 
profecto non posset , quin dolorem non levissi- 
'mum mors ipsa esset oliatura. Cum vero hujus- 
modi cruciatus paucissimos angat ; et eos ma- 
xime , qui intemperanter , Jlagitiose , neforie 
vixerint , nane dubitari non potest , qtùn lales 
homines non mors , sed admissorum scelerwm 
conscientia vexet , habcatque sollicitos qui enim 
se morituros numquam crediderint , ac ne cogl- 
tarint quidem, cum ad ipsam mortem perverte- 
rint , anguntur non dolore moriendi, sed quod 
e vita inviti discedunt. In qua cum omnia se- 
ctatda feliciaque experirentur, ne secus mortuis 
accidat , valde vereri , oc dubitari coguntur. 
At bonis , qiù mortem semper , tamquam prue- 
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sentis icmpeslatis portum , in ore ac sermone 
habuerinl, quique ex hujus vìtae procellis ^ mor‘ 
tis beneficio^ aliquando egredi saepissime con^ 
cupiverint t nihil Ubentius aut jucundius mentio- 
ne , oc nomine ipso mortis accidit. Atque in iis 
etiam praesicuu planeque admirandum Deoritm 
munus agnòscitur (i). 

Or se può la morte dispia,ceroi non per altra 
ragione che per quella delle nostre colpe , im- 
pegniamoci a non commetterne; Attenda perciò 
ciascuno a fare buon uso di questa brevissima 
vita , onde giulivo e contento sen passi all’eter- 
nità — Satis enim dia vixisse piUandi sant , qui 
vitam honeste clfuiserunt (3). 

Gli antichi dicevano che nella morte degli uo- 
mini dabbene avviene lo stesso che in qiiella 
de’cigni , i quali cantano con più melodia moren- 
do. Onde di Crasso , dice Cicerone — JUa tan- 
cfuam cjatea fiat 'divbii hominis voa et oraìio. 
La ragione che ne rendeva Socrate è 'perchè 
essi preveggono la felicità cui. vanno inoontro. 
Praevidentes quid in morte boni »it\^ ewa canta 
et voluptate moriuntiu" (3). - * ■ ■ ^ i .. 

Che se così la pensavano col solo lume della 



(i) ’Cic. Comolatio etc. pag. gSi. 

( 3 ) Ci'c. Ibid. fjagT'^S'j et g53. ‘ * 

(3) Cic. de Orai. bb.3y th-6, — Idem-, QiiaeU. Tiuciil. 
lib, /, cap. 3o. , . ' . . •- ■>! - , ) 
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ragione (juegli antichi Glosoiì , oh di quanta mag- 
gior consolazione deve giungere la morte a’ giusti 
cristiani, a’ quali Teterna felicità è stata promessa 
dallo stesso di loro divino Redentore ! 

Si ergo nascimur miseri ( così ripiglio collo 
stesso grande orate»: latino ) , morimur beati : 
Quis in lume lucem edi velit , ut miseriis oppri- 
nuitur? Quis non potius mori , ut beatam vitam 
acquirat ? Et , si hoc nobismetipsis , ut opti- 
mum, vellemus ; cur liberis et ajinibus diver- 
sam? An melius nobis, quamiis, quos summe 
diligimus , esse veliinus , aut potius beate nobis, 
.misere ipsis et infeliciter ? Hoc certe nullo modo. 
Quaniobrem amanda mors semper omnibus , ca- 
rissimis etiam optandu (i). 

£d invero se non idjbiam motivo di dolerci 
cd aiQiggerci della morte di noi stessi , molto 
meno u’ abbiam per quelle de’ nostri congiunti 
cd amici. Plutakco , nelle due orazioni con cui 
consola Apollonio c la propria moglie della per- 
dita di due respettivi tigli, ha più convittiva- 
meule degli aitò pruovato quest’ argomento. Or 
ecco quali sono le sue principali ragioni. 

•!> B. 

Delle quali parrai essertene , mio carissimo 
amico , pur troppo penetrato. Ma sappi , che al- 
tro è parlar di morte , altro è morire ! . ^ 

(i) C/c. Ibid^ pag, 927. , 
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Oh lo scherzo è fuori tempo! ■ . 

B. 

Or sì che mi metterò in silenzio ! ■ ” 

: . A. . ' ' ■ •5 ^ 

Continuate vi prego qtianto ‘ avete cennalo. 

C. 

» In tal càso è d’uopo riflettere , ( e’ dice ) che 
la vita ci è data a q»restito gratuito senz’alcuna 
determinazitme di tempo. È fuori quindi ragione 
il d(dersi quando avviene il caso di doverne' fare 
la restituzione. Che anzi, perchè non esserne grato . 
al cómmodante ■ che non l’abbia chiesta piò pre- 
sto , avendone la facoltà?- Se la terra non è che 
il luogo del nostro esilio , perchè non consdiarci, 
quando ^n’ è/ alcun liberato per tornare alla sua 
patria felice ? Possibile, che abbiamo a pretendere 
di aver dovuto continuare a vivere coloro che 
Iddio ha voluto a se chiamare? Se hanno essi 
con rassegnazione e pazienza tollerata la morte 
de’ proprj congiunti ed amici , perchè non dob- 
biam noi seguire ed imitare il di loro esempio? 
D’altronde colla di loro morte ncm è già dieci 
sono* stati essi totalmente rapiti , ma per breve 
■spazio appena allontanati da' nostri occhi e dal 
nostro consorzio , onde con gioia maggiore riu- 
nirci ad essi al termine di queila vita nella quale 
Iddio ha decretato restarci. 

» Odi cosa un poeta diceva ad un ^ladre che 
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tanto si doleva per la immatura morte del figlio<i>-^ 
Se tu sapessi cJ^ egli fosse stato per vivere fe- 
licemente una pili lunga vita , ben potresti dire 
(Tessere stata anticipata la morte ì ma se egli 
era per incorrere in qualche caJUamtà , chi non 
dirà, (TesscrgUsi^la^ morte' mostrata più amore- 
vole che tu non fai ? 

^ u Ma qual difierenea può mai trovarsi tra la 
lunga e la breve vita, se poniam mente agl’ inr 
fiuti secoli 7 1 mille ed i dieci mille anni non 
sono che un punto , dice Simonide , ed anche 
meno del puntOc Nascono in Ponto , come si 
legge nelle storie , certi animali , la di cui vita 
non è che di nn giorno solo. Nascono nel matr 
tino f invigoriscono nel mezno giorno , invecchia- 
no e muoiono tra la sera . e la -notte. < Or . se 
questi animali fossero dotati dello stesso razior 
cinio dell’ uomo ne avverrebbe di doversi conor 
'piangere quelli che morissero: fra essi nel mpvTft 
di , e ritenere per felici e beati quelli che vi- 
vessero pel giorno intero. Or questa nqn sarebbe 
una sciocdiezza 7 La felicità non mai consìste 
nella durata della vita , ma nella maniera di me- 
narla. Quindi sono vane e stolte non poco quelle 
esclamazioni che comunemente si fanno; oh pec- 
cato che sia quegli morto in sì giovine età ! oh 
avrebbe questi potuto vivere altro tempo anco- 
ra ! Imperciocché quante cose si dicono e si fan- 
no mentrecobè mon avrebbero dovute- dirsi , 
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nè farsi? Nè poi noi'siam nati per fatria cUlc' 
gislatori della natura , ma sibbene per cieca- 
mente ubbidire alle leggi che Iddio le ba da- 
te , e colle quali egli saggiamente ne modera e 
governa le cose tutte. Se quindi quanto quaggiù 
avviene , è tutto disposto da Dio , è sagrilego 
colui che assume d’aver le cose dovute avvenire 
diversamente di qud che sono avvenute. 'Ti i 
defanto il figlio a 30>anni? È segno evidente 
che "Iddio non te l’aveva concesso «tifino 
a questa età. Tanto, che se avresti saputo d’ever 
dovuto perdere il figlio a questa età, il tuo do- 
lore sarebbe stato al certo di gran lunga miuw^ 
ed' anche ne sareste forse andato del tutto esen- 
te , laddove con animo> fermo e composto ti fu- 
sti disposto a restituire il prestito nel giorno pre- 
fisso. Or è lecito portarlo all’eccesso , sol per- 
chè non conoscesti questo segreto di Dio l La 
morte quindi di tuo figlio non è che lo sviluppo 
vii questo segreto, e la manifestazione d’ una de- 
terminazioBe futnra da te ignorata. 

<■ »' innanzi a Dio niuna cosa è fuori legge , 
fuori tempo , prepostera , o immatura ; e la igno- 
'ranza degli uomini òhe applica ed intende gli 
eflètri delle cose a seconda delle proprie pi^sioni. 
Che perciò Chi eora|àe la vita che Iddio gli ha 
prefinita , non puoi dirlo tardo o sollecito a mo- 
rire', egualmente che non potrmti accusare il ca- 
vallo di lentezsa , o l’ aquila di celerità pel 
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motivo che f|uestar più presto eli ^iieBo trascorre 
la linea. ' < 

* »j Ma veniamo nn po più alle strette. È per 
loro o per nostra cagione che piangiamo i inor- 
ai ? Se per loro cagione J perebè cioè siamo stati 
con essi privati di tutt’i vantaggi ’e piaceri eh* 
ci arrecavwio ki vita , la cagione , come si vede , 
è vile e' viziosa , non essendo piodotta die dal- 
r interesse. Se per nostra cacone , perchè cioè 
sono essi stali privati del nostro consorzio , il 
'pianto, come si vede, è piucchè folle, quando si 
sa che essi hanno colà quelle felicità che non 
poteano avere quaggiù. , 

' » Da questo cose adunque e dalle già dedotte 
di sopra , risultane , come chiaro si vede , poterci 
facìhneBte coaosolare anche nella morte che ohÌB)> 
miamo immatura. ; <>. = ' ' i. . . j 

' ‘ » Molto più male si comportano poi qne^che 
'credono esser, prodotto dalla violenza 'della fortuna 
tutto ciò die accada fuori le loro speranze , altri* 
buendolo perciò a loro disgrazia. Contro i quali 
' dirsi potrebbe ; rN(»i è Iddio che vi mmee i ma 
siete voi stessi, e la vostra pazza ignoranza : E 
questa loro £dsa opinione fa sì^ che non trovereste 
mai chi fosse più infelice di essi nè la morte 
saprebbe in qual modo’avvenire. Imperciocché se 
alcuno muore fuori casa'^ essi dicono Infelice, 
che neppure ha avuto ih bene di vedere il padre 
-e. la madre. neU’ ultimo tnomento della vita: Se 
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muore in casa , seii lagnano percljè strappato dalle 
braccia de’ suoi : Se muore tacilo , ne restan dof 
lenti per non nver avuto l’ ultimo suo addìo ; S9 
parla, ritengono quest’ultima sua. parola par come 
alimento del loro dolore ; ,tSe muore di subito^ 
dicono d’ essergli stato rapilo , e con violenza 
strappato : Se in seguito di lunga infermità , 
anche sen dolgono pe’ suoi alTunni soSèrti. Vo- 
gliono in sostanza sempre ed in ogni modo tro- 
vare il motivo di maggiormente affliggersi e do- 
lersi. Ma i saggi all’ opposto con animo com- 
posto e moderato sapranno rassegnarsi alla vo- 
lontà di colui che dall’alto dispone delle sorti 
umane. 

» Tutte queste cose, (così conchiude Plutar- 
co ) o amicissimo Apollonio, ho io raccolte in- 
sieme , per consolarti nel presente tuo dolore , e 
placare l’acerbissimo tuo lutto. In esse contiensi 
ancora la lode del tuo figliuolo tanto caro agli 
Dei , onde far di lui quella ricordanza che il 
farà glorioso in eterno. Tu farai dunque bene a 
porti nel cuore questi pensieri, e per amor del 
tuo figliuolo cessa di tanto affliggerti inutilmente, 
e toma alla tua antica vita tranquilla. Imperoc- 
ché , se qui in terra e’ si affliggeva quando tu e 
sua madre eravate appena dogliosi , come potete 
voi credere che possa e’ compiacersi di vedervi 
in tanta mestizia , ora che gode nel Ciclo vita 
beala ? Avendo tu dunque nome di persona gra- 
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Te , da bene ^ e generosa , tc^K da .cotesta in- 
felicità te stesso e la madre del morto gioTine, 
ed i parénti, e gli amici ancora ; e ritorna , per 
amor mio e del caro figliuolo , a più tranquilla 
e riposata vita, (i) » 




(i) Plut. Delle dette due orazioni. Vegga» pare il libro 
primo delle Tusculane di Cicebone , ore troVansi quasi tatti 
questi stessi pensieri. 
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DIALOGO XXII ED ULTIMÒ. 

' Fine dèlie consolazioni. ■ 

t , . ■ 1 r. . . ( 

B. 

Non già nell’Opera Omnia di Cicerone , ma 
in quelle di GiCSto Lipsio sibbene, ho io rin- 
venuto il di lui libro deila Consolàiioue col ti- 
tolo seguente — Marci Tulli j Cèceronjs — 
Consolalo — Liber , quo de Jiliae morte seipsum 
consolaius est — Nane prifnum reperlus , et in 
hicem eàitus — De quo judiciwn Iusti Lipsii 
subjuncium. 

Di un libro apocrifo , almeno per quanto Lip- 
sio sostiene , non ho io adunque stimato fame 
tesoro (i). 

f ■ 

(i) Nel libro primo delle Tumulane cap. 34, pag« 55 
si legge T— Sed quid necesse est , cum id agam , ne post 
mortem miseros nos putemus fare , etium vitam eficere de- 
plorando miseriorem? Fecimus hoc in eo libro, in quo nos- 
metipsos , quantum potuimus , consolati sumus — Se que- 
ste parole alludono alla suddeiuk opera , esse pur troppo 
evidentemente dimostrerebbero la erroneilb del giuditio di 
Lipsio ; e tanto più perchè manca ogni altra sua opera dello 
stesso nome , e mggetto. 

Una più chiara testimonianza dell’ erronellù del giudizio 
di Lipsio Toffre Pldho che nella dedica della sua istoria 
a Vespasiano scrive cosi — Scito enim conferentem o»- 
tores me deprehendisse a j arati fSÌBUS tt proximis veteres 
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Vero è che fa d’ uopo attendere alle cose e 
non alle persone , e che il merito letterario deve 
rinvenirsi nelle opere e non negli autori , ma 
ognuno vuol conoscere chi mai sia quegli con 
cui s’imbatte. 

Di Seneca , a dirvi il vero , non ne sono af- 
fatto amico e divoto. L’opinione che ne ho sem- 
pre avuto c quella d’ essere egli non solo un 
cattivo poeta ed il primo neologista che cor- 
ruppe la sublime lingua del Lazio , ma filosofo 
ancora simulatore e bugiardo. Come può di 
fatti conciliarsi quanto egli ha scritto contro le 
ricchezze colla sua eccessiva avidità ad accumu- 
larne ? 

Vero è che la profondità de’ suoi scritti è 
certa ed innegabile , e che il suo mal costume 
può esser calunnia de’ suoi nemici ; ma andate 
a liberarvi dagli efiètti d’ una sinistra prevenzione 
che vi si figge in testa ! ' ^ 

Le due orazioni di Plutarco , l’ una ad Apol- 
lonio , e r altra alla propria moglie , dirette a 
consolarli per la morte de’rispetlivi figliuoli , non 
mi sou sembrate che due musaici , ossia uu rac- 

trascriplos ad verhum , neqve nommatos , non iUa Vir- 
giliana virlule ìU certarent , non Ciceroniana sin^licitate, 
qui in libris de Republica , Platonis se comilem profitc- 
tur: ts consoLJTioNE FiUJS CrarUorem: item Panae- 
tiunif de Ofjìciis, 
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eozzamento di tante narrazioncelle di poco o di 
ninno interesse pe’ nostri tempi. Sono esse tutr 
t’ altra cosa delle vite degli uomini illustri^ ove 
da vero si mostrò sublime scrittore : E per giunta 
alla derrata è avvenuto di non averle io che 
tra luti’ i di lui opuscoli morali di una rìstuc'- 
chevole anonima versione italiana. ^ ( In Rom^ 
pel Desiderj 1790. ) 

I sei libri de Consolatione philosophica di 
Severino Boezio , sono , per quanto da tutti si 
dice , ollremodo belli e di un merito impareg- 
giabile ; ma troppo profondi. Or voi già sapete 
quanto il mio ingegno è poco adatto alle scienze 
astratte e severe. 

A tal motivo neppure» ho potuto profittare 
de’ libri due de Costantia qui aUoqiàum prae- 
cipue continent in publicis malis di Giusto 
tiiFSio , che se ne è ande^ molto per le lun- 
ghe , e con profondità anche maggiore del £oe- 
«10. Più : sono rimasto quasicchè assiderato da 
quelle sue spaziose mappe di morbi, tremuoti, 
pesti , carestie , stragi , e di quanti altri mali, 
sian politici cbe naturali , di cui è stato e può 
essere afflitto il genere umano ! 

■ Avrei voluto ricorrere alla più veterana schiera 
de’ consolatori , ed alla quale sembra di essersi 
modellata quella qui sopra rassegnata ; come a 
dire Teofrasto , Senocrate , Crantore , PANEr. 
ZIO , ed altri ; ma come poter in tanto corto spar 

i 3 




zio andar pescando gli squarci delle di loro opere 
nelle raccolte che li contengono ? 

L’enchiridio o manuale del flemmatico Epit> 
TETO mi sarebbe forse stato d’ utile moltissimo;, 
ma noi posseggo. Ricordo che questo filosofo ri- 
putava per ingiusta prestazione quella delle con- 
soì azioni y per la ragione che va ognuno sog- 
getto a soffrire quella stessa sventura della quale 
altri si lagna. Dal perchè dunque, egli diceva, 
siete voi stalo condannalo a perdere la testa, 
fa d' uopo che tutto il genere umano sia con- 
dannato allo stesso supplizio? Ed in vero me- 
glio è che pianga ciascuno i proprj guaj , e non 
pretenda che con i suoi accresca quelli degli altri. 

Non possp mai dimenticarmi di questa sua 
preghiera , che , secondo dice Arriano lo sto- 
rico , suo discepolo , era egli sempre accinto di 
fare nel punto estremo di sua vita — » Signore., 
ho io violato i vostri precetti ? Ho forse Ausato 
de' doni di cui mi avete colmato ? Non vi ho io 
dedicali i miei sensi , i ndei desiderj , la mia, 
volontà ? Mi sono mai forse querelato di voi ? 
Ho forse accusata la vostra Provvidenza ? Io 
sono stato povero , perchè voi lo avete voluto; 
e la mia volontà non è stata dissimile alla vo- 
stra. Sono sempre stato nell’abiezione , perché 
voi lo avete voluto; ed io non ho neppure ten- 
tato di liberarmene. Mi avete voi mai veduto 
tristo o dolente del mio stato ? Sono io ancora 
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prontissimo a soffrire tuiio ciò che a voi pia- 
cerà disporre di me. Il vostro minimo cenno 
è per me un ordine inviolabile, f^oi volete che 
io esca da questo magni^co spettacolo del Mon- 
do , ed io me n esco facendovi mUe umili rin- 
groTÙamenti , sol perchè vi siete degnato di am- 
mettermicif affinchè avessi potuto contemplar- 
lo , e restar sorpreso dell’ordine ammirabile con 
cui governate V Universo. > 

Or r epilettica flemma attesa , potrebbe con- 
chiudersi , se mal non mi appongo , esser vano 
ed inutile T uso delle Consolazioni. 

' C. 

Ma , di grazia ! la vostra introduzione biblio- 
grafica , ed Epitteto. . , . . . 

B. 

Oh non m’interrompete! La mia introduzione 
mena a mauifestarvi soltanto l’ imbarazzo in eui 
mi ha menato il proponimento di darmi una 
parte propria ed indipendente in questo argo« 
mento delle Consolafiionij col quale è piaciuto 
coronare ì nostri trattenimenti , per la Dio mer- 
cè , di già compiuti ; imbarazzo grandissimo , 
per la ragione che , qon^e voi sapete , e secon- 
doccbè vi ho ingenuamente confusalo , il mia 
ingegno è nulla o poco adatto a’ lavori filosofici 
e contemplativi. Questo adunque è l’ intento della 
mia introduzione , e non altro; Vale a dire non 
già per rimuovere l’ incarico addossatomi , ma 



Digilized by Google 




•iy<j 

per annunciarvi che io il tlisimpegnerò alla me- 
glio che mi ha possibile. Volete pur negarmi 
un po di compatimento ? 

C. 

Vi siete adunque messo in grande apparato 
retorico , cdminciando dalla conciliazione d^li 
affetti deir uditorio ? 

B. 

Sia quel che sia ; ma in fine — Scimus et 
itane ventam petimusque damusque vicissim. 

A. 

Ebbene cominciate la vostra orazione. 

B. 

Sia dunque per la mancanza de’ magazzini in- 
dicatimi onde estrarne i materiali di questa mia 
rapida diceria , non già orazione , come voi la 
dite , sia per la debolezza del mio ingegno , sia 
in fine per altra causa qualunque , niuna esclusa 
ed eccettuata , non fate le meraviglie se io co- 
minci da que’ dati appunto che più mi vanno a 
garbo , e che alla mia opinione si confanno. 

Vi dirò quindi sembrarmi non poco sensata 
e ragionevole la maniera con cui i Cinesi adem- 
piono le loro visite di condoglianza ; vale a dire 
con un semplice saluto all’ uso del paese ; di- 
spensandosi eosì da ogni discorso in quelle oc- 
casioni , in cui per lo più un povero uomo non 
sa che dire , nè come comportarsi ! 

■Gli Arabi le adempiono con queste poche e 
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semplici parole — Io prendo parte alla vostra 
inflizione — Iddio conservi la vostra testa ( i ) . 

Gl’ Islamiti non san persuadersi perchè in si- 
mili circostanze debbano gli Europei far uso 
de’ libri de Consolatione di Seneca , e non già, 
giusta il loro costume , di una buona bottiglia. 
Le consolazioni tirate dalla necessità , dal de- 
stino , dalla natura- umana , hanno, dicono essi, 
un contrario cfietto , quello cioè di maggiormente 
affliggerci. E una vana lusinga , seguitano essi 
a dire, potersi lenire l’afflizione colla conside- 
razione di non esser nato cUe per soffrire. Me- 
glio è perciò , essi concbiudono , allontanare lo 
spirito da queste rimessioni con spiritose bevan- 
de ; l’ esperienza insegnando doversi trattar l’uo- 
mo in simili bisogni più come sensibile , che 
come ragionevole. 

Ammessa la necessità de’ narcotici , non può 
disconvenirsi d’ esser il vino il migliore tra essi, 
standosi all’ ineluttabile autorità degli antichi e 
moderni filosofi , storici , oratori, e poeti. ^ 

Laadibus arguitur vini vinosus Homerus 

Lo stesso Omero attribuisce al vino l’epiteto 
di nepentes , che suona senza duolo. 

. ■ ( 

Senza duolo , ed oblio dolce de'mali. 

(t) Mèoioires du cbevalicr Arvibvx, tom. III. 
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Anaciìéonte cantò — > 

Quando Bacco è per le vene 

S'addorotenlan le pene. ; , 

Testimonia Cicsaomb che — 

^ ; 

Ennius ipse pater nun^uam , nùi patos ) ad arma 
ProsiluU dicendo. 

Orazio nell’ arte poetica osserva ~ 

» 

Reges dicuntur multis urgere culuUisy ' 

Et tonfuere mero , quem perspexiste latorant ^ 
dn ut amkitia digmtt. 

Lo stesso a Bacco. — ,, . 

• • 

7Vi lene tormentum ingenio admoves ■ . . 

Plerumque duro. 

£ k) stesso un’altra volta ancora < — 

Narratur et prisci Catonis 

Saepe mero cakusse virtut. . . ; 

Ovidio — 

Nane vino pellite curas. 
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Tibullo lo trovò efficacissimo coosolatore iti 
quella che credette la massima delle sue sven- 
ture ; quando venne cioè abbandonalo dalla sua 
bella , dicendo come un cane arrabbiato al suo 
servo coppiere — 



Adde merum , vinotfue novos compe*ce dolor es , 
Occupet ut fetsi lunùoa vieta , , 

Neu quisquam multo perfusum tempora Baccho 
Excitet , infclix dum rcquiescit amor. 

c. 

( Forse questo sarà il motivo pel quale lauto 
ama i poeti 1 ) . 

B. 

Ma voi mancate di convenienza , se vi piace 
in ogni modo distornarmi I 

A. 

Avete ragione. Via continuate , mentre siete 
degno di attenzione. 

B. 

> Benedetto 1 È la prima volta che non mi date 
torto ! 

ÀscLEmoE riteneva il vino per come una pa- 
nacea. 

IpvocRLTE pel miglior ristoratore delle lasse 
membra. 

Dioscokide ed Avicenna il tenevano per come la 
miglior medicina ; ed a meglio conservarsi in sa- 
lute consigliavano il bevecne talora fino all’ebrietà. 
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La 'rìgida setta stoica il decantava per come 
il più potente rimedio a liberarci dalle malattie 
dell’ animo* ' ■ : > 

Plutarco in fine ha rimasto scritto che Lam- 
pria , suo avo , solea di se stesso dire — Il ca-' 
lore del vino fa sul imo spirito lo stesso effetto 
che il fuoco produce sull’ incenso i 

Tralascio i moderni , tra cui distinguesi il 
Redi eoi suo celebratissimo Ditirambo, sia per 
non andar troppo per le lunghe , sia' perchè sem- 
bra non potersi disconvenire d'essere ii moderni 
più grandi bevitori degli antichi. Di fatti, per 
Beverne molte in una bottiglia , hanno' essi in- 
ventata quell’acqua , che dìcesi di vita , non 0 -’ 
stante che , come il migliore combustìbile del 
mondo , infiammi gl’intestini più commodameute 
che le legna verdi ; tanto che spirito di vino è 
sinonimo dì spìrito ardente ! ; 

Or comprendesi che chi ha" 1’ animo anche 
leggermente investito da questo calore , anzicchè 
a parlare , vi dà luogo ad ascoltarlo , e si crede 
capace non solo di far senza delle vostre conso- 
lazioni, ma di darne per l’opposto egli a voi. 

Ma perche tali non sono le nostre costumanze; 
e siccome può ognuno facilmente trovarsi nella 
necessità di adempiere 1’ ulficio di consolatore , 
così sembrami coerente moltissimo al nostro pro- 
posito che quésta mia diceria abbia per' suo prin- 
cipale soggetto la esposizione delle norme mi- 
gliori per la buona condotta de’consolatori. 
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Si avvalga dunque il Consolatore del picciol 
codice' del lutto dettato dal più saggio che sia 
mai stato nel Mondo; dir voglio Salouone. Ec-> 
co esso qual è. 

Modicum plora supra mortuum^ quomam re* 
quievit. 

Acerbam ede lameniaiioneTn ^ plantumque oc* 
cende , et luctu quo dignus est, eum proseque* 
re : idque uno aut altero die , ut calumniam 
evitesx deinde accipe consolationem ^ qua moe- 
rorem deponas, 

Moeror enim mortem afferl, animique aegri* 
tudo vires injlectit, • 

Jnductione animi etiam existit moeror : vita- 
qtue honùnis ajfflicli in animo consistit. 

Ne dedas animum tuum tristitiae , sed eam 
repelle memor extremorum. 

Ne obliviscaris nullam esse reversionem ; et 
quod illum nihil adjuveris, et teipsum afflixeris. 

Memento illius sortem eam fuisse , quae tua 
futura est : mihi beri , tibi hodie. 

Inquiete honùnis defuncti fac at tua quoque 
illias' memoria conquiescat , atque in excessu 
spiritus ejus consolationem super eo accipe (i). 

Ma è già noto da se , che di tal codice debba il 
Consolatore avvalersi con prudenza e circospezio* 
ne , valutando le circostanze e le inclinazioni di 
colui che imprende a consolare. Che perciò se 

(i) Ecclesiast, cap. 22, v. u j cap- 38, v< >7 ad 24. 
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]>er esempio il lutto riguarda la perdita d’un figlio, 
può il Consolatore ricordare al padre quanto il re 
Davide diceva in simile sua sventura — Propter 
infantem^ dum adhuc viveret^ jeiunavi et Jlevii 
dicebam enim : Qms scit si forte donet eum 
milii Dominus, et vivai infans? — Nane autem 
quia mortuus est , quare jeiunem ? Numquid 
poterà revocare eum amplius ? Ego vadam ma- 
gis ad eumi ille vero non revertetur ad me— ^ 
Et consolatus est David Bethsahee uxorem suam^ 
ingressusque ad eam , dormivit cum ea ; quae 
genuit fiUum , et vocavit nomen ejus Salomon ^ 
et Dominus dilexit eum (<). 

Della considerazione del rimpiazzo de’ figli si av- 
valsero puranche gli antichi consolatori. Plutarco 
asserisce che Anfiarao non altrimente consolava 
una madre per la perdita d’un suo tenero figliuolo 
che rappresentandole la facilità a poterlo rim- 
piazzare prestissimo (a). 

Questo modo di consol '>zione è ttittavia in'Voga 
presso di noi ; ma si usa però soltanto da per- 
sone che sono o che presumousi di alto grado. 
Oh I bada alla tua salate , essi vi dicono , mentre 
i figli rimpiazzansi , e noi non mai. 

Che se chi piange fosse filosofo , a buon dritto 
gli si può ricordare quanto Seneca gli dice — ' 
Lacrrmandum estj non plorandum. Duram libi 

(i) 2 Reg. cap. Xn , t. 21, 23 , et 24. 

(3} Pldt. nella Orazione ad Apollonio. 
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videor legem ponete , cum poetemim graecorum 
TfULximtLS jus fienài dederit in unum dumtaxat 
diem\ èum dixerit , etiam Niobem de cibo cogitas- 
se. Per lacrymas argumenta desidera quaerimust 
et dólorem non seqvdmur , sed ostendimus (i). 

E di fatti il massimo poeta greco espressa- 
mente condanna coloro che nelle loro sventuré si 
abbandonano al digiuno. Così egli fa dire da 
Ulisse ad Achille che astenevasi da ogni cibo 
nel piangere la morte di Patroclo — 

Pianger col venire non si dee gli estinti ; 

E qual respiro U pianto avria se mille 
Fa cadérne la Parca ogni momento (a)? 

Da più luoglù poi dell’Odissea risulta d’essere 
Io stesso poeta deciso nemico del digiuno, e pe* 
seguenti motivi. 

Perocché nulla io so di più. molesto 

Che il digiun ventre , di cui Fuom mal puoie 

Dimenticarsi per gravetse o doglie. 

ro«<o comanda 

La farsa invitta delT ingordo ventre, 

^ •• Per cui colante tuom dura fatiche , 

E navi arma talor , che guerra altrui 
DelCinfecondo mar portan su i campi (3). 

i . . * . ^ 

(i) SesecA, Epùt. 64. 

(a) Moirri, Iliade, lib. XIX, v. aao a aa3. 

(3 ) Fiudemoute , Odissea , lib. VII , v. 279 e seg. 
Lib. XVII , V. 343 < s®6- 
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Or c6n questi ed altri analoghi luoghi di 
MERO il consolatore può facilmente , ed a mera- 
viglia, riuscire a distogliere il digiuno , e molto 
più se sia poeta colui che imprende a consolare. 

Per rapporto alle lagrime vi ha questa ma- 
schia riflessione del filosofo Monandro di cui Plu- 
tarco fa uso nella sua orazione ad Apollonio — 
Se le lagrime fossero rimedio de* mali ^ e finisse 
con esse il dolore , comprerebbonsi le lagrime a 
peso di oro ; ma giacché a nulla ci giovano , 
mentre o si piange o non si piange , le mi- 
serie fanno sempre il corso loro , perchè tanto 
lagrimare ? Pensi tu che la morte s’ incarichi 
di queste tue lagrime , e che pel tuo tanto pian- 
gere ed ajjligerti ti abbia a rimandare dalT al- 
tra vita il tuo figlio ? 

£ perchè colle donne non è d’ uopo darsi 
molta pena sulla considerazione che esse non san 
dispensarsi dalle lagrime , Plutarco dice cosi 
iieil’altra Orazione a sua moglie — Non solamente 
ne* baccanali conviene che si conservi incorrotta 
una donna modesta ; ma pensi nel pianto' an- 
cora aver V agitazione deW animo bisogno di 
continenza", non tale però che contrasti, come 
moki stimano , contro il naturale amore de* 
genitori verso i figliuoli , ma contro i scomposti 
e smoderati movimenti dell* animo ; imperciocché 
bisogìia condonare alla dilezione de* figliuoli il 
desiderio , l’ onore , e la memoria de* defunti.. 
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Ma la smania di piangere accompagnata da- 
gli urli e dalle percosse non è meno biasime- 
vole di quel che sia V intemperanza ne" piaceri. 

Che se il Consolatore s’ imbatta con vedovi , 
deve egli alquanto variar di tattica. Attenda, 
tra r altro , ed a modo di esempio , quel che 
Omero , posta in ipotesi la morte di Ulisse , fa 
dire a Telemaco al proposito de’desider) de’proci 
ad impalmar la madre: 

Guarda^ non del palagio a tuo dispetto 
Parie de* beni colla madre t’ esca : 

Perocché sai, qual cor ^ abbia ogni donna. 
Ingrandir brama del secondo sposo 
La nuova casa ; e de’ suoi primi figli, 

E di colui che vergine impalmolla , 

Non si rammenta pià, pià non ricerca. 

Quando ei nel bujo della tomba giace (i). 

■ È inutile avvertire che questo tema del poeta 
massimo dev’ esser riprodotto e variato dal con- 
solatore a seconda del sesso , dell’età, del luogo, 
e d’ ogni altra possibile circostanza. 

Suggeriscono puranchc , ed all’ unanimità , i 
maestri di consolazioni doversi adoperare il rac- 
conto de’ mali altrui onde diminuire il dolor del 
male proprio ; ma questo suggerimento par che 
non sia di tanto elTetto pe’ nostri tempi , meno 

(i) Findemonte, Odissea, lib. .XV, v. 26 e.seg. 



Digitized by Google 




3o6 

die non venga praticato con molta destrezza e ctr- 
cospezione. Che se il consolator moderno manchi 
di questa accortezza ed astuzia se ne astenga al* 
V intutto, se non gli piace d’ esser tenuto per un 
Geremia piangente o per altro di peggio. 

La maestrìa poi consiste nel saper ben di* 
etinguere il racconto de’ mali pubblici e privati, 
decorsi o attuali, d^li estinti o de’ viventi, de* 
gli amici o de’ nemici. Che se il consolatore sa- 
prà puranclie combinare con queste distinzioni 
la maniera di pensare di chi imprende a con- 
solare , egli ne conseguirà un effètto prodigioso. 

Brami surta la curiosità d’ indagare la ra- 
gione perchè la conoscenza de’ mali altrui dimi- 
nuisce il dolore del male proprio , onde comu- 
nemente si dice , che l’aver compagni al duolo 
scemi la pena, ma mi sono astenuto di fame al- 
cuna indagine quando ho letto che gli stessi mae- 
stri consolatori han confessato ignorarla , men- 
trecchè ne fanno molto uso. È lo stesso Giccroite, 
o chiunque si sia l’autore del libro con cui crni- 
sola se stesso della morte della figliuola , che scri- 
ve cosi — Quod si caeteris tantum , et non no- 
bismetipiis , scriberemus , fortasse breviores in 
scribendo , in exemplis autem recehsendis etiam 
parciores essemus , sed jit neseio quomodo , lU 
ex aliorum casibus ad mala nostra sananda me~ 
dicinam colligamus. Nobis quidem ita videtur: 
et y Clan nostro vulneri medeamur , mirari non 
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debebunt qui haec in manus sument , si quid f or- 
tasse pauUo expressum uberius invenerint (i). 

C05Ì pure ci dice Plutarco nella sua orazione 
ad Apollonio — Questa via tenne anche Jnti- 
maco poeta , il quale per consolar se stesso 
nella morte di Lide sua moglie , da lui molto 
amata , Jhce una elegia cui impose lo stesso 
nome deUa moglie. Ivi ricordando egli le ca- 
lamità di tanti trapassati eroi , . co’ mali degli 
altri fece minore il suo dolore. OikT è assai 
chiaro che chi consola un afflitto , dee fargli 
vedere d’ essere il suo moie mollo minore di 
quel che crede^ e coll’esempio mostrargli essere 
lo stesso suo male anche a molti aUri comune, 

C. 

Ma io so d’esservi una tal ragione , e la si at- 
tribuisce nientemeno a Zoroastro , ed ecco qua- 
pè — Il diminuire il proprio dolore guardando 
quello degli altri non è effètto di malignità ma 
di bisogno. Imperciocché si gode in tal caso della, 
compagnia dello sventurato come di quella del 
suo simile. La contentezza dell’ uomo felice o 
fortunato all’ opposto riesce penosa ed insultante 
a chi soflfre. I due sventurati sono d’ altronde 
come due deboli arboscelli che appoggiandosi 
l’uno all’ altro si fortificano contro l’impeto della 
sciagura. 

^ 1 ) Ctc. Consolatio etc. pag. 94?. 
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B. 

Via restìtuile a Zoroastro questa sua ragione, 
che non è certamente la migliore , e lasciatemi 
continuare. 

C. 

Homo : ( dice Lipsio ) sic libi monitor iste 
semper adsistat , esse haec humana. Ut enim 
labor cum pluribus communicatus levior Jìt : sic 
item dolor (i). 

B. 

Dunque restituitela , se volete , pur anche a 
Lipsio, e vi prego a non interrompermi. 

V’hanno infine alcune altre massime che i 
moderni consolatori traggono per esempio dal* 
l’età decrepita del defunto, dalla cessazione de’ 
tormenti che i morbi gli cagionavano , da’ van- 
taggi che non altrimenti potevan venire a chi 
resta se non colla morte di chi li tratteneva , 
ma ad esse io non mi soscrivo, il che pruova 
che a torto mi accnsate di poco sentimentalità. 

Ho io sempre crednto d’ aver la legge a hnona 
ragione condannato il voto captandae mortis , 
checche ne abbia detto in contrario qualche mo- 
derno scrittore. Detesto poi moltissimo taluni 
beffardi che credono consolarvi , dicendovi es- 
sere {dia fin fine sempre meglio di veder mo- 



(i) IvsT. Ljps. de Const. liti. II, eap. XXVI, in fin. 
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rire che morire ; e far piacere d’ essere spetta- 
tore , e non spettacolo. 

Or da quanto ho detto fin qui chiaramente 
risulta , che la prima delle regole generali a te- 
nersi da un Consolatore è quella di sapersi bene 
adattare alle circostanze. 

- L’altra, e nella di cui esposizione per lo appunto 
consiste la rimanente parte di questa mìa diceria, 
•è il temporeggiamento ; il far cioè cessare il paror 
sismo, o Tacnto e la veemenza del dolore. Nou sii 
dunque frettoloso a consolare il dolore; ma trattalo 
come il catarro. / Medici^ dice Plutarco, 
son chiamati a curarlo non corrono solleciti^ 
ma lo lasciano pria maturare da se stesso' 
condotta per altro che alcuni tra essi generaliz- 
zano troppo, ed ili ogni altro morbo , poicchè cre- 
dono conducente non trovarsi alle prime botte. 
Temporeggiando per quanto si può , se non mi- 
gliora , finirà certamente o il male o l’ amma- 
lato. Vero è che ad un animo afflitto e dolente 
è gran medicina nn ragionamento dolce e cor- 
diale , ma è meglio che gli arrivi un po tardi, 
trovandosi allora l’animo più adatto e disposte 
ad accoglierlo. 

Ecco di fatti come letteralmente lo insegna 
Cicerone — Casu autem repentino oppressi , 
non prius ad libros confugere potuimus , quin 
ante acerbitalis vi prosterneremur. Quamquam 
postea tempore ipso factum est , ut dolor nòe, 

4 
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Ut cmtea , acrior , mens ipsa pauUo esset 
sedatiar ^ et ad medlcinam accipiendam magis 
idonea ^ '■ 

PLDTAaco, che è dello stesso avviso, ecco quanto 
altro ci dice nella più vdte menzionM^ Orauone 
ad Apollonio — » Egli è. somma paKzia peiKare 
che non $i trovi mai fine al pianto , massima- 
mente .Reggendo , che molti col tempo si sono 
già pare quietati dal gravissimo e sommo loro 
dispiacere ; e ohe in quelle stesse sepolture , ove 
tanto si lamentavano e piangevano , hanno poi 
fatto squisiti banchetti e magnifiche musiche. » 

Penetrato io moltissimo da sì fatta verità ho 
trovata piena di buon senso e di molta grazia 
un* analoga novella , colla di cui traduzione per- 
mettete che io coroni questa mia qualunque siasi 
diceria. . ^ 

C. 

Ed eccoci al lusingbier Parnaso ! 

B. 

Ma non fuori proposito ! Del resto se vi spiace 
la novella , son pronto a cambiarla con un’altra 
chiusa più breve. 

A. 

No , np , la novella. 

. yia , ubbidite ; sì la novella. 

(i) Cic. ilid. pag. 943, 
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B. 

Ubbidisco , ma a patto però che non facciate 
ulteriori discussioni : Impca’ciocchè a diryelo in- 
genuamente , premesse però mille scuse , se non 
mi restituite alle mie antiche abitudini,, termi- 
nando alfine una .volta questi trattesoimenli , a cui 
mi avefe dato l’alto onore di psurtecipare , Toi mi 
farete divenire il più malinconico che mai vi» sia < 

■ " • f I. , i A.. , • . > , ' 

Ebbene , sia così , ma raccontateci la novella^ 
. ' ‘ C. ' : : j ■ 

- Sà la novella , ed adrem via, i . • • ’ ■ ) 

B. 

Che siate benedetti! La novella adunque ha 
per titolo: I due consolati , ed ecco qual’ è — U 
gran filosofo Citqfilo diceva un giorno ad una bella 
dama desolata , e che aveva giusto motivo d’ esser- 
lo: Signora , ricordatevi quanto più di voi fu afilitta 
e desolata la potente Didone, di cui Virgilio dice: 

Improbe amor , tjuid non morlalia pectora cogis 1 

Eumenidum velali demens videi agnina Pentheus , 
Et solem geminum , et duplices se estendere Thebas : 
- jiut Agametnnonius scenis agitatus Oresles , 
Armatam facibus matrem , et serpeiUibus atris 
Cam fugit , ultricesque sedent in limine Dirne. 
Ergo ubi concepii Furias evicta dolore , 

Decrevitque mori, . . . . (i), 

(i) Fina. Aeneid. lib. IV, v, 4n > 4^9 ^ ' 
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Lo so , Jo so , replicò la dama ; dispensatevi 
di recitare il resto. Nò poi qui si tratta di mo- 
rire, non tenendone io adatto voglia. Trattasi di 
lasciarmi in pace , e ve ne prego moltissimo. 

E l’ingegnosa Arianna, ripigliò Citojilo^ non 
seppe altrimenti 'consolarsi del crudo abbando- 
no , che impiccandosi, per quanto dice Plutarco 
in Thesaeo. 

E perchè , disse a Citqfilo la dama , non fate 
voi lo stesso ? 

Ricordatevi pure della* bella e non men dotta 
Cleopatra, ripigliò Citqfilo,, che tra le altre opere 
scrisse , come saprete , quella de medicamine 
faelei, e l’altra de morbis mvlierum (i). Non 
potendolo d’inedia, si determinò morire trangu- 
giando il veleno , per quanto attestano gli scrit- 
tori greci, e non già col morso deU’aspidc, seeondo 
i latini , tra coi OrAzio che dice : 

Ausa et jacentem vìsere regiam 

. Fiiltu sereno fortis , et asperas 
Trnctare serpentes, ut atrum 
Carpare combiberet venenum, 

• Deliberala morte f crociar (a). 

Ma la dama credè non poter meglio dimo- 
strare a Citqfilo la noia delle sue istorie , che 
mettendosi un libro in mano. 

(1) Epistolae eroticae, PsTiioif. yarior. Gynaecio- 
rwn libri ab Isk. Speccbio coUccli, Strasbourg i5gy in fol. 

(2) Hobjt. Od. 3i , lib. 1. 
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All la buona Francesca da Rimini , tosto sog- 
giunse il filosofo 1 Non vi trovereste in tanta 
sventura se , seguendo i miei consigli , non vi 

foste familiarizzata con questi maledetti romanzi! 

\ 

GaleoUo fu il liSro , e chi lo scrisse. 

È vero , replicò la dama , ma la vostra fìlo- 
soiìa mi giunse tardi , come mi giunge ora al 
sommo molesta ed importuna. 

£ quante timidette non v’ hanno, continuò Cita- 
rlo ^ che potrebbero dire come Erminia a Tancredi 

E trovando ti perdo eternamente f 

Moltissime , rispose la dama , ma vi giuro di 
non conoscerne alcuna che a tanta sventura ag- 
giunga quella de’ vostri tormenti ! 

Ebbene j quando è così io racconterò quel eh’ è 
accaduto ad una egualmente bella dama, colla qua- 
le ho dovuto far molto uso di filosofia.. Aveva ella 
un amante, come ne hanno, tutte le belle. Un. gior- 
no il padre entrando nella di lei camera vi rin- 
venne l’amante che aveva tutto il volto in fiamma 
e gU occhi scintillanti come un rubino vide 
pure la figlia agitata e confusa. Il volto dell’amante 
spiacque inoltre talmente al padre , che gli ap- 
plicò il più solenne schiafFo che si fosse mai 
dato nella sua provincia. L’amante allora diè su- 
bito di piglio ad un bello c galante strumento 
di cui non mai ne manca chi si addice al me- 
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stiere di amante , e con esso maltrattò talménte 
il suocero che a stento e per come prodìgio del* 
l’ arte potè guarire dalle sue ferite , di cui con* 
serva ancora le cicatrici sfregianti. La dama, agi* 
lolita e confusa qual’ era, pensò fuggire l’ orribile 
scena , e saltando per la finestra si ruppe un pi^ 
in modo che ella ora zoppica visibilmente, seb- 
bene abbia d’ altronde una statura a dipingem. 
Tutte le circostanze concorsero a far condannai 
r amante alla morte. Or figuratevi , qual dovette 
esser mai lo stato della dama al momento m etti 
veniva il suo amante condotto al patibolo I lo l’ho 
lungo tempo visitata nel luogo in cui venne reclusa, 
ed ella non d’altro mi parlava che delle sue svehtttre. 

Perchè dunque del pari , disse la dama al fi* 
losofo , non mi permettete che io ofa pensi trait*- 
quillamente alle mie ? Perchè non bisogha'^pen- 
sarvi, rispose Citqfilo ; e perchè se tante graOdE 
e belle dame sono state così sventurate , a voi 
sta male l’aflliggervi e pensarvi. . - 

Nell’indimane Veime colpito da morte subita- 
tiea 1’ unico figlio di Citqfilo ; ed egli stesso fu 
per la veemenza del dolore in grave periglici 
La dama pensò che non poteva oflHrIesi occa- 
sione migliore per disobbligarsi con lui , facen- 
dogli ló stesso e medesimo trattamento che da 
esso nè aveva ''ricevuto. Che perciò gli fe dono di 
Uno scritto 'al momento fattosi redigere e di 
cui eccone' il tenore. 
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» Lista de* grandi ed insigni filosofi , che eb- 
bero la - sventura di vedersi rapiti i figli da 
morte improvvisa; aU* infreUa redatta ad uso e 
sollievo deir afflitto e desolato Citqfilo. 

Anassagora conobbe la morte subitanea del 
figlio mentrecchè im giorno dissertava sulla na- 
tura delle cose. Nè interruppe la sua diss^ta- 
zione se n<Mi per rispondere freddamente all’ in- 
fausto messaggio che egli ben conosceva di averlo 
generato mortale. 

Senofonte mentre stava sagrificando apprese 
d’ essere il suo primogenito figlio rimasto ucciso 
nell’ avvenuta battaglia di Mantinea : Come se 
a lui non si fosse parlato , egli con animo co- 
stante e forte continuò a fare quello che stava 
facendo. 

Pericle in quattro giorni perde due figli. Nè 
una tanta perdita potè minimamente turbare la 
sua costanza ; che anzi in niun punto e per 
niun modo alterò le sue consuete maniere di vi- 
vere tanto pubbliche che private. 

Dione sedendo in mezzo agli amici dimandò 
cosa mai si fosse quel tumulto che in casa sen- 
tivasi. Essendoglisi risposto che suo figlio era 
giò caduto dal tetto e morto; egli senza punto 
turbarsi , disse : andatelo a seppellire ; e volta- 
tosi agli amici continuò l’ intert-olto ragionamento 
come se l’accaduto non gli riguardasse. 

Plutarco da ultimo tra i greci non solo perde 
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il suo primogenito figlio , ma aliti an«)ra : e 
ciò nondimeno conservò sempre il sno animo co* 
stante e forte qual dev’ essere quello d’ un vero 
filosofo della tempra del gran Citqfilo. . t 

Tra i romani Lbcio Paolo si presenta il pri- 
ino. Egli ebbe la sventura di perdere due figli 
in pochissimi giorni , e la sua imperturbabilità fu 
tale che in una concione tenuta al popolo, in tali 
giorni appunto , si congratulò con esso elle gli 
Dei rivolgevano a suo danno tutto ciò che di 
sinistro potesse avvenire al popolo romano. . 

Crasso battagliando con i Parti ebbe ucciso il 
figlio sotto i proprj occhi : fu tanto lontano di 
dare per tal caso ,alcun segno di afflizione , che 
rimproverò l’ esercito perchè in suo luogo la sen- 
tiva , dicendo essere inconveniente che . la per- 
dita di un sol soldato potesse produrre tanta 
commozione. 

Gneo Cepione ebbe la sventura di morirgli 
annegato f unico figlio , e nè perciò ^li credè 
versare una lagrima sola. 

I PisoNi , gli ScEvoLi , i Bruti , i Marcelli , i 
Lepidi , e gli Ausidj , chi in un modo e chi in 
un altro ) furono spettatori della morte de’proprj 
figbuoli , e tutti mantennero 1’ animo costante e 
forte» 

Marco Tullio Cicerone in fine nella perdita 
appunto della sua diletta Tulliola compose quel 
libro donde risulta che chi , come il gran Citofilo^ 
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{>rofessa filosofìa deve sempre verbo et opere dare 
esempio di costanza e d’ imperturbabilità. » 
Citofilo lesse la lista, e la trovò molto esatta; 
ma non perciò cessarono le sue lagrime e la sua 
malinconia. 

Nel rivedersi a capo di più mesi furono a vi- 
cenda sorpresi e meravigliati di trovarsi del più 
bell’ umore che possa immaginarsi. Dopo una bre- 
ve rimembranza del di loro stato precedente e 
de’ trattamenti scambievolmente fattisi, il filosofo 
disse che egli per debita gratitudine divisava di 
&rsi chiamare Cronqfilo^ non più Citofilo. Ma 
la dama che ben comprese la sua idea , gli fece 
osservare d’ esser fuori ogni convenienza il dimet- 
tersi del proprio nome ; e che suo avviso sarebbe 
di dimostrare come di uso e di ragione la loro 
comune gratitudine. Stabilirono perciò di far eri- 
gere al Tempo una statua , con questa iscrizione. 

A COLUI CBE CORSOLA. 



A. — C. 
il novellista. 

Evviva 

il poeta. 

B. 

Evviva solo di questi nostri trattenimenti il 
tanto da me sospirato 

FINE. 
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TAVOLA DELL’ errata corrige 



PAHTE PRIMA 
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Righe 


Errori 


Correiioni 

• 


8 o 


nota (1) 


Joa. Cler 


JoH. ChER. 


93 


ao 


non illuminato 


non illuminale 


io 5 


*7 


perticus 


porticus 
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7 


ondi 


fondi 
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3 


pnticoli 


puiiculi 0 fosse 


a4o 


i 5 


da produrre 


di produrre 


aSa 


>9 


dentro e fuori 


dentro 0 fuori 




ai 


sua sunvnam 


suam summam. 


a6a 


9 


Pangrazio 


Pancratio 


270 


a6 


Gudlino 


GuNDlIfiG 


. a 83 


27 


Ercole Selva 


Ercole SilvA 
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22 


TaoMAtius 


Tbomasivs 






PARTE SECONDA 
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senza il canto 


con il canto 
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Hieremiam 


Jbremiam 
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desiderabile 


desiderabili 


167 


*7 


consolabaniur 


consola buiUur 
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Fila 


Fili 
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